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Stati Generali della Montagna della Provincia di Sondrio

Creare futuro non significa immaginare scenari astratti. Significa decidere oggi su basi solide: dati, cono-
scenza, realismo. Un investimento strategico ne porta un altro solo se c’è coerenza di visione, continuità di 
metodo e collaborazione istituzionale. È questo il passo in avanti che ci viene chiesto.

Ringrazio Regione Lombardia per il dialogo costante e costruttivo che rende possibile questo percorso con-
diviso.

Ringrazio Società Economica Valtellinese per il ruolo di coordinamento che ha permesso di tradurre questa 
idea in un progetto operativo.
Ringrazio i dirigenti della Provincia per l’impegno quotidiano perché la Provincia giochi sempre di più e in 
modo propositivo il suo ruolo di ente  di sintesi e di condivisione.

Ringrazio anche tutti i colleghi sindaci, augurandomi che questo appuntamento non resti un episodio isolato. 
Abbiamo bisogno di momenti di riflessione strutturata e periodica. Abbiamo bisogno di imparare a proget-
tare insieme.

Gli Stati Generali della Montagna nascono per questo: capire chi siamo, decidere dove vogliamo andare e 
assumerci la responsabilità — collettiva e istituzionale — di costruire quel percorso.

Davide Menegola
Presidente della Provincia di Sondrio
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La montagna lombarda è un patrimonio straordinario e allo stesso tempo fragile. Chi vive e amministra 
questi territori lo sa bene: non risponde alle stesse logiche della pianura, non può essere interpretata con gli 
stessi strumenti ma soprattutto non sopravvive con le stesse dinamiche economiche e sociali. Per questo 
Regione Lombardia ha scelto da tempo di essere vicina alla montagna non in modo formale, ma operativo.

La montagna non deve diventare una riserva da proteggere solo in maniera conservativa. Deve essere un 
laboratorio di idee, di progetti, di soluzioni nuove da cui anche le città possano imparare e usufruire. E quando 
la montagna funziona, ne beneficia tutto il sistema: economico, sociale e ambientale.

In questo percorso, la Provincia di Sondrio sta dimostrando capacità di visione e di coordinamento. In accor-
do con Regione Lombardia, sta affrontando capitoli strategici con metodo e continuità:

•	 mobilità e trasporti, con la redazione del primo Masterplan della mobilità alpina in Lombardia;
•	 mappatura puntuale del traffico per orientare interventi infrastrutturali realistici e sostenibili;
•	 istruzione e formazione da rimodulare sui nuovi bisogni dei giovani e delle imprese;
•	 sostegno al terzo settore che, ancor più, nelle aree montane ha un valore sociale irrinunciabile;
•	 progetti integrati per un modello di economia di montagna che non imiti la città ma valorizzi ciò che solo 

la montagna può offrire;
•	 tutela e valorizzazione del paesaggio come leva di sviluppo e non come vincolo fine a sé stesso.

A questo si aggiunge una delle sfide più importanti e delicate della nostra storia recente: le Olimpiadi Milano 
Cortina 2026. Non è stato un percorso lineare. Quella degli eventi olimpici è una macchina complessa che 
porta opportunità ma anche criticità. Tuttavia, al netto dei giudizi e delle opinioni, resta un fatto: la montagna 
sarà destinataria di interventi e investimenti che resteranno sul territorio a beneficio delle comunità locali 
presenti e soprattutto a venire. La sfida è far sì che questa occasione diventi un acceleratore di futuro e non 
un episodio isolato.

Rendere attrattiva la montagna significa prima di tutto renderla vivibile per chi nella montagna decide di re-
stare, lavorare, crescere una famiglia, aprire un’impresa. Solo così arriveranno anche i benefici economici, dal 
turismo ai servizi, dalle filiere produttive alla qualità della vita.
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Diciamo spesso quanto sia fondamentale “fare rete”. Riempire di significato e contenuti questo slogan, oggi, 
è, a mio avviso, un passaggio obbligato. Non ci sarà un altro momento storico in cui questa necessità sarà 
così evidente e così urgente. 

Non si tratta solo di una scelta morale verso le generazioni future: è un imperativo. Continuare a procedere in 
ordine sparso significherebbe accettare, ancor più sottoscrivere, il declino della montagna.

L’invito che rivolgo, agli amministratori e ai rappresentanti del territorio,  in occasione di questi primi Stati 
Generali è chiaro: non solo condividere, ma collaborare davvero. Mettere al centro l’interesse collettivo, anche 
quando implica rinunce per il proprio comparto o per la propria realtà locale. La montagna non può semplice-
mente resistere, deve esistere come spazio di vita, di lavoro e di sviluppo. In questa prospettiva tenuto conto 
che le risorse umane, professionali e finanziarie saranno sempre più limitate occorre che, insieme, proget-
tiamo il nostro futuro. Un futuro che, unendo le risorse, anche quelle preziose delle acque, e semplificando 
le filiere amministrative, migliori i servizi soprattutto per i più deboli, in primis quelli sanitari e di mobilità, e 
crei, attraverso un innalzamento qualitativo della Scuola e della Formazione, nuove opportunità per i nostri 
giovani.

Gli Stati Generali della Montagna sono una grande opportunità. Usiamola con lucidità, con responsabilità e 
con la capacità di scegliere ciò che serve davvero al futuro del nostro territorio.

Massimo Sertori
Assessore agli Enti locali, Montagna, 
Risorse energetiche, Utilizzo risorsa idrica
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INTERVENTI

Giovanni Fosti 
Marco Gosso 
Federica Origo  
Sonia Mancini
Fedele De Novellis
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DEMOGRAFIA,  
SANITÀ E  
WELFARE:  
TENDENZE  
E SFIDE PER LA 
PROVINCIA  
DI SONDRIO
Giovanni Fosti 
Cergas – Sda Bocconi School of Management

Il presente contributo si concentra su alcuni temi centrali nell’intervento presentato al convegno.
Per una trattazione più ampia e approfondita dei fenomeni, si rimanda ai rapporti del CERGAS – SDA 
Bocconi, in particolare al Rapporto OASI e al Rapporto OLTC.
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Introduzione

Le trasformazioni demografiche e sociali in atto rappresentano uno dei fenomeni più rilevanti e complessi 
che i sistemi sanitari e di welfare europei si trovano oggi ad affrontare.
Nel caso italiano, e nel caso specifico nella provincia di Sondrio, l’evoluzione della popolazione e la mutazione 
delle strutture familiari stanno modificando la natura e l’intensità dei bisogni sociali e sanitari.
L’aumento della longevità, la riduzione della natalità e l’indebolimento delle reti familiari tradizionali delineano 
uno scenario in cui la domanda di salute e assistenza cresce rapidamente, mentre le risorse pubbliche e 
professionali disponibili faticano ad adeguarsi.
In tale contesto, comprendere i trend demografici e le loro implicazioni per il welfare locale è condizione indi-
spensabile per orientare le scelte allocative e definire strategie sostenibili per i prossimi decenni.

Tendenze demografiche: invecchiamento e trasformazioni familiari

L’Italia è oggi uno dei Paesi con la speranza di vita più elevata al mondo, ma anche con una delle strutture 
demografiche più squilibrate tra giovani e anziani.
Secondo ISTAT (Rapporto Annuale 2025), gli over 65 costituiscono circa il 24% della popolazione nazionale 
e, secondo le proiezioni, entro il 2050 un italiano su tre avrà più di 65 anni.
ISTAT (2025) segnala che le famiglie composte da una sola persona rappresentano ormai oltre un terzo del 
totale, mentre diminuiscono i nuclei con figli. Le trasformazioni nella composizione delle famiglie assumono 
un rilievo cruciale per la tenuta del sistema di welfare. 
Questo mutamento comporta una progressiva fragilità delle reti informali di sostegno, che storicamente 
hanno costituito il principale ammortizzatore del sistema italiano.
Nel contesto lombardo, e in particolare nella provincia di Sondrio, le elaborazioni di Polis Lombardia su dati 
ISTAT mostrano una dinamica analoga:
•	 la popolazione complessiva risulta stabile, con una prospettiva di diminuzione nei prossimi anni;
•	 la quota di popolazione over 65 cresce in modo costante;
•	 le fasce giovanili si riducono progressivamente.
Questi processi richiedono una trasformazione profonda nei fabbisogni e nella domanda di salute e assi-
stenza.
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Implicazioni per la salute e per il welfare

Il progressivo invecchiamento della popolazione e la fragilità delle reti sociali producono effetti diretti sulla 
domanda di servizi sanitari e sociali.
I dati ISTAT (2024) confermano che più della metà degli over 65 convive con almeno tre patologie croniche, 
mentre la prevalenza delle condizioni di disabilità cresce in modo esponenziale con l’età.
Le fragilità delle reti informali, la solitudine come fattore di rischio e la cronicità in aumento definiscono un 
quadro in cui la domanda di servizi si amplia non solo in termini quantitativi, ma anche qualitativi.
Il bisogno non riguarda più soltanto la cura medica, ma si estende alla continuità assistenziale, alla presa in 
carico globale e al supporto alle famiglie.
In un territorio come quello di Sondrio, caratterizzato da una popolazione distribuita in aree montane e da una 
forte variabilità nella densità abitativa, la sfida dell’accessibilità e della prossimità dei servizi diventa cruciale. 
La capacità del sistema di garantire equità territoriale rappresenta un elemento essenziale per la coesione 
sociale e per la sostenibilità di lungo periodo.

Risorse e interventi: spesa sanitaria, personale, non autosufficienza

L’Italia destina una quota del PIL alla sanità inferiore rispetto ai principali Paesi europei.
Secondo ISTAT (Il sistema dei conti della sanità, 2025), la spesa sanitaria complessiva nel 2024 ammontava 
a 185 miliardi di euro, con un’incidenza del 9% sul PIL.
Nel 2022, secondo il Rapporto OASI 2024 (Borsoi et al.), la spesa sanitaria rappresentava:
•	 9% in Italia,
•	 11,9% in Francia,
•	 12,6% in Germania,
•	 9,7% in Spagna,
•	 11,1% nel Regno Unito,
•	 16,5% negli Stati Uniti.
L’Italia si colloca in posizione intermedia tra i Paesi dell’Europa meridionale, ma significativamente al di sotto 
delle economie con i sistemi sanitari più robusti.
Anche la dotazione di personale rappresenta un punto critico.
Gli occupati nei settori sanitario e sociale costituiscono l’8% della forza lavoro in Italia (Health at a Glance 
2023), contro una media OCSE del 10,5%.
La carenza di infermieri è particolarmente rilevante (6,2 ogni 1.000 abitanti rispetto a una media OCSE di 9,2), 
e la popolazione medica è invecchiata: oltre il 55% dei medici italiani ha più di 55 anni.
La disponibilità di personale risulta dunque un fattore limitante per la capacità del sistema di rispondere ai 
bisogni di salute e assistenza.
Sul versante della non autosufficienza, il Rapporto OLTC 2025 rileva che solo il 39% degli over 65 non auto-
sufficienti riceve servizi pubblici (Notarnicola, Perobelli, 2025).
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Negli ultimi anni è cresciuta la presa in carico tramite Assistenza Domiciliare Integrata (ADI), ma il numero 
medio di ore di assistenza per caso è diminuito. Ciò suggerisce che, pur aumentando la copertura, la qualità 
e l’intensità dei servizi restano insufficienti.

Le interdipendenze tra i setting di cura

L’analisi delle interconnessioni tra ospedale, RSA e assistenza domiciliare mostra un sistema frammentato 
ma caratterizzato da forti interdipendenze. I dati relativi alla Regione Lombardia (Fosti et al., 2024) indicano 
che tra i cittadini over 65 che accedono a una RSA:
•	 il 78% ha effettuato almeno un accesso al pronto soccorso nell’anno precedente,
•	 il 60% ha avuto almeno un ricovero ordinario,
•	 il 44% dei nuovi ospiti decede entro un anno dall’ingresso in struttura.
Nel primo anno di permanenza, si registrano in media 1,7 ricoveri ospedalieri, 2,7 accessi in pronto soccorso 
e 10,9 giorni di degenza.Il 62% degli ospiti presenta uno stato di confusione grave.
Questi dati dimostrano che la RSA è sempre più un luogo di cura per persone con elevata complessità clinica, 
ma anche che il sistema nel suo insieme non riesce ancora a garantire una transizione fluida tra i diversi livelli 
di assistenza.
L’assenza di un’effettiva presa in carico dopo le dimissioni rappresenta uno dei nodi critici del sistema.

Le famiglie e il lavoro di cura

A fronte della limitata copertura pubblica, le famiglie continuano a svolgere un ruolo centrale nella gestione 
della non autosufficienza.
Il lavoro di cura privato, in particolare il badantato, rappresenta una componente strutturale dell’equilibrio 
assistenziale.
Il numero di assistenti familiari in Italia è in costante crescita, e supera il milione di persone, ma il settore resta 
segnato da elevata informalità e da scarsa tutela professionale.
La dipendenza dal lavoro di cura privato evidenzia il carattere “ibrido” del welfare italiano, fondato su una 
combinazione di risorse pubbliche, private e familiari.
Tale equilibrio, tuttavia, risulta fragile e poco sostenibile nel medio periodo, soprattutto in territori a bassa 
densità abitativa e con minore capacità attrattiva per i lavoratori del settore.



14

Stati Generali della Montagna della Provincia di Sondrio

vLe sfide e le priorità per i servizi

Le tendenze osservate pongono una serie di interrogativi cruciali per la programmazione futura dei servizi di 
welfare, ma soprattutto evidenziano un dato di fondo.
L’evidenza è quella di un sistema che, a fronte di bisogni crescenti e di una disponibilità limitata di risorse 
economiche e professionali, sarà inevitabilmente costretto a operare scelte di priorità sempre più ristrette.
La prima e più rilevante domanda riguarda dunque quali priorità il sistema sanitario e quello di welfare terri-
toriale dovranno perseguire.
Su quali obiettivi concentrare le risorse pubbliche e private? E con quali implicazioni in termini di efficacia ed 
equità?
Una volta individuate con chiarezza le priorità, emergono ulteriori domande legate alle modalità di intervento 
e alla governance del sistema territoriale di welfare.

Innovazione o consolidamento dei modelli di servizio
In un contesto in cui l’offerta di servizi è fisiologicamente inferiore ai bisogni della popolazione, il primo nodo 
riguarda la direzione da intraprendere:
mantenere e ampliare l’offerta esistente, o privilegiare l’innovazione nei modelli di servizio?
Innovare significa sperimentare risorse tecnologiche, ridistribuire fondi da attività prestazionali a funzioni di 
orientamento e supporto, ma soprattutto spostare risorse da attività consolidate verso iniziative ancora non 
testate, i cui esiti non sono garantiti.
È un rischio che le istituzioni sono disposte ad assumere? Con quali aspettative e con quali criteri di valuta-
zione?

Governare le interdipendenze
Un secondo ambito di complessità riguarda l’integrazione tra i diversi attori del sistema.
I dati mostrano come gli interventi sociali, sociosanitari e sanitari siano tra loro fortemente interconnessi. 
Tuttavia, il governo delle interdipendenze richiede negoziazioni complesse e un lavoro di coordinamento che 
non può essere imposto per via gerarchica da un singolo soggetto.
Occorre individuare spazi e strumenti attraverso cui alcune risorse possano essere condivise tra le parti, al 
fine di creare maggiore valore per il territorio.
Ma la cooperazione è sostenibile solo se ciascun attore trova un proprio equilibrio e riconosce un beneficio 
concreto.
Chi, dunque, è disposto a investire tempo, risorse e credibilità in negoziazioni dall’esito incerto, ma indispen-
sabili per ricomporre il network del welfare territoriale?

Integrazione tra spesa pubblica e privata
La spesa sanitaria in Italia ammonta a circa 185 miliardi di euro (ISTAT, 2025):
di questi, 137 miliardi sono a carico delle amministrazioni pubbliche, mentre circa 45 miliardi derivano da 
spesa privata o assicurativa.
A questa cifra si aggiungono 7,2 miliardi spesi dalle famiglie per l’assunzione di assistenti familiari, che im-
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piegano oltre un milione di persone in forme contrattuali eterogenee.
In questo contesto, risulta opportuno chiedersi se sia possibile sperimentare modelli di integrazione tra spe-
sa pubblica e privata, soprattutto nell’ambito della non autosufficienza.
I progetti individuali di assistenza potrebbero rappresentare un terreno concreto di sperimentazione per una 
co-progettazione sostenibile tra settore pubblico, famiglie e soggetti del privato sociale.

La dimensione istituzionale e la gestione associata
Un’ulteriore questione riguarda la capacità istituzionale dei comuni.
È realistico affrontare le sfide future con un’articolazione frammentata, dove ciascun ente locale opera in 
modo autonomo?
Oppure diventa necessario rafforzare le amministrazioni locali, promuovendo strutture gestionali più solide 
attraverso forme di gestione associata dei servizi?
L’aggregazione può generare vantaggi significativi: consente di raggiungere una massa critica utile allo svi-
luppo di competenze, favorisce una maggiore equità tra territori e può migliorare l’efficienza complessiva del 
sistema.
Tuttavia, essa comporta anche la cessione di alcune prerogative di governo da parte dei singoli enti a livelli 
più ampi.
Tali scelte diventano credibili solo se i benefici per le istituzioni e per i cittadini sono chiaramente rappresen-
tati, condivisi e riconoscibili.

Conclusioni

L’evoluzione demografica e sociale in atto, a livello nazionale come locale, rende inevitabile una revisione del 
modello di welfare.
La provincia di Sondrio, pur con le proprie specificità, rappresenta un osservatorio privilegiato dei cambia-
menti che attraversano il Paese: l’invecchiamento, la fragilità delle reti sociali e il crescente fabbisogno di 
assistenza impongono di identificare priorità chiare, costruire consenso attorno ad esse e orientare coeren-
temente l’azione dei servizi.
Il percorso di cambiamento richiede investimenti complessi e negoziazioni difficili, ma la non-decisione non 
è un’alternativa.
Anche in assenza di scelte esplicite, la scarsità di risorse e di personale determinerà comunque una selezio-
ne di fatto: alcune esigenze saranno soddisfatte, altre resteranno inevase.
La vera differenza sta dunque nel decidere se definire una strategia e tentare di attuarla, oppure lasciare che 
la selezione delle priorità avvenga implicitamente, come esito dei processi organizzativi e delle dinamiche 
interistituzionali.
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Giovanni Fosti
Sondrio, 28 novembre 2025
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• Trend in Italia e in Provincia di Sondrio

• Implicazioni per la salute e per il welfare

• Risorse e interventi

• Quale vocazione per i servizi? 

2

3

Fonte: Rapporto OASI 2022, p. 305

SPERANZA DI VITA
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4

ISTAT, RAPPORTO ANNUALE 2025. LA SITUAZIONE DEL PAESE. PAG. 75

FAMIGLIE PER TIPOLOGIA (%)

LOMBARDIA E PROVINCIA DI SONDRIO: 
POPOLAZIONE

5

Elaborazione Polis Lombardia – Fonte ISTAT

6

Elaborazione Polis Lombardia – Fonte ISTAT

LOMBARDIA E PROVINCIA DI SONDRIO: FASCE 
D’ETÀ E VARIAZIONI
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7

Elaborazione Polis Lombardia – Fonte ISTAT

STRUTTURA PER CLASSI D’ETÀ

8

Elaborazione Polis Lombardia – Fonte ISTAT

STRUTTURA PER SINGOLO ANNO D’ETÀ DELLA
POPOLAZIONE RESIDENTE

9

• Crescono gli anziani

• Diminuiscono i giovani

• Crescono le famiglie unipersonali

UNA SINTESI:
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AGENDA

• Trend in Italia e in Provincia di Sondrio

• Implicazioni per la salute e per il welfare

• Risorse e interventi

• Quale vocazione per i servizi? 
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11

• Reti informali più fragili

• Solitudine come fattore di rischio

• Cronicità in aumento

• Domanda di servizi in crescita

LE SOLLECITAZIONI PER I SERVIZI

AGENDA

• Trend in Italia e in Provincia di Sondrio

• Implicazioni per la salute e per il welfare

• Risorse e interventi

• Quale vocazione per i servizi? 
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13

Spesa sanitaria totale (pubblica + privata) 2024: 185 mld. (ISTAT, 2025)

Incidenza sul PIL (anno 2022):  9%

• Italia: 9%
• Francia: 11,9%
• Germania: 12,6%
• Spagna: 9,7%
• Regno Unito: 11,1%
• Stati Uniti: 16,5%. 

(Fonte, Rapporto OASI 2024, Borsoi et al.)

LA SPESA SANITARIA

14

Fonte: Rapporto OASI 2024, p. 100

SPESA SANITARIA TOTALE (% DEL PIL)

15

• Quota degli occupati in ambito sanitario e sociale sul totale degli 
occupati (OECD, 2023):

• Italia: 8%
• UK: 12,9%
• Stati Uniti: 13,7% 
• Germania: 13,9% 
• Paesi Bassi: 16,1% 

• (Fonte: OECD, 2023):

IL PERSONALE
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LA NON AUTOSUFFICIENZA 16

44 mmiilliioonnii
oovveerr 6655 nnoonn aauuttoossuuffffiicciieennttii

Fonte: Rapporto OLTC, 2025
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Fascia 
di età

Prevalenza 
da Istat 
(2021)

Popolazione 
di 

riferimento
(1.1.2023)

Stima

65-74 14,60% 6.913.692 1.009.399

75-84 32,50% 5.024.159 1.632.852

85 e più 63,80% 2.243.446 1.431.319

LA NON AUTOSUFFICIENZA 17

Fonte: Rapporto OLTC, 2025

% di 65+ Non autosufficienti che riceve servizi pubblici
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39% è la quota dei 65+ non autosufficienti che ricevono servizi pubblici

ADI: CHE TIPO DI PRESA IN CARICO? 18

Abbiamo quasi raggiunto il target 
PNRR, aumentando i casi in carico…

…ma le ore medie 
per caso sono diminuite

20232021

8,7%
6%

10% 
target 
PNRR

• +9 p.p. in FVG 
(dal 7 al 16%)

• + 5 p.p.  Nella 
P.A. di Bolzano 
(dal 4 al 9%)

% over 65 in carico ad ADI

Esempi di aumento

20232021

14
16

Ore medie annue per caso

Fonte: Rapporto OLTC, 2025
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19

Dati sugli ospiti delle RSA in Regione Lombardia 

Fonte: Rapporto OASI 2024
Elaborazione degli autori su dati ARIA Regione Lombardia analizzati nell’ambito del progetto finanziato 
dall’Unione Europea - Next Generation EU – Progetto “Age-It - Ageing well in an ageing society” 
(PE0000015), PNRR – PE8 - Missione 4, C2, Investimento 1.3. 

Dati riferiti ai cittadini 65+ che hanno fruito di RSA con ingresso nel servizio nel 2019:

Nell’anno prima dell’accesso in RSA: 

78% ha fatto 
ricorso al PS
(3,4 accessi 

anno)

60% ha svolto 
almeno         

1 ricovero
(in media 2,7)

• 25% accesso su 
decisione propria

• 54,2% dimesso al 
domicilio senza 
presa in carico

Nel primo anno di permanenza in RSA: 

Media di           
1,7 ricoveri 

ordinari,  
10,9 gg di 

degenza in H

2,7 accessi 
in PS 

4,8 diagnosi di patologie riportate in cartella | 62% presenta stato di confusione grave 
44,2% Deceduto entro un anno dall’ingresso

LE INTERDIPENDENZE TRA I SETTING DI CURA

INTANTO LE FAMIGLIE SI ORGANIZZANO… 20
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Badanti regolari Badanti irregolari Ogni 100 over75 non autosufficienti

11++ mmiilliioonnii
ddii bbaaddaannttii ttoottaallii

77,,22 MMlldd.. €€
ddii ssppeessaa pprriivvaattaa

Fonte: Rapporto OASI 2024 elaborazioni autori su dati INPS (2024) e Osservatorio Domina (2024)

Numero badanti per regione e incidenza ogni 100 over75 N.A.

21

• Sistema sanitario: domanda crescente e sottofinanziamento 
strutturale

• Dotazione di personale sanitario e sociale molto scarsa

• Non autosufficienza: copertura pubblica limitata e prevale 
l’autoorganizzazione delle famiglie

• Interdipendenze tra i differenti ambiti di intervento

UNA SINTESI
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AGENDA

• Trend in Italia e in Provincia di Sondrio

• Implicazioni per la salute e per il welfare

• Risorse e interventi

• Quale vocazione per i servizi?

22

23

• Una scelta allocativa: su quali obiettivi investire?

• Modelli tradizionali o innovazione di servizio?

• Aumento dell’offerta o governo delle interdipendenze?

• Finanza pubblica e privata: distinzione o integrazione?

• Comuni singoli o gestione associata?  

CAMBIANO I BISOGNI, QUALI PRIORITÀ? 
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RIFLESSIONI 
SULLA RILEVANZA 
STRATEGICA DEL 
MASTERPLAN 
DELLA MOBILITÀ 
E DEI TRASPORTI 
PER LA PROVINCIA 
DI SONDRIO
“Perché il colmo per un territorio  
di montagna è non sapersi proteggere  
dal rigore invernale”

Marco Gosso 
PTSCLAS
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Introduzione

Ho collaborato alla redazione del Masterplan della Mobilità e dei Trasporti della provincia di Sondrio come 
senior advisor di PTSCLAS, la società di consulenza strategica che ha assistito la Provincia di Sondrio in que-
sta attività. Oggi mi è stato chiesto di condividere con voi alcune riflessioni sul valore strategico che questo 
documento riveste per il futuro di questo territorio.

Parlare di mobilità in una provincia come quella di Sondrio significa parlare di molto più che di trasporti: signi-
fica affrontare i temi della coesione territoriale, dell’accessibilità ai servizi, della qualità della vita e, in ultima 
analisi, della capacità stessa che questo territorio deve avere per restare vivo e competitivo.

Per comprendere appieno il senso e la portata del Masterplan, quindi, credo sia necessario partire da un pun-
to fermo: ogni progetto di mobilità nasce e trova la sua ragione d’essere nelle specificità del territorio in cui 
deve essere attuato. Quindi il mio ragionamento non può che iniziare da come mi appare la provincia di Son-
drio: un territorio montano, straordinario per valore ambientale e bellezza paesaggistica, ma al tempo stesso, 
fragile ed esposto a una sfida strutturale che ne orienta l’evoluzione socio-economica, l’inverno demografico.

L’inverno demografico, infatti, è la principale criticità che oggi affligge questo territorio. Per questo ne de-
scriverò dapprima i tratti più rilevanti, in modo da poter poi illustrare come mobilità e trasporti ne verranno 
influenzati e potranno condizionarlo. Infine, spiegherò come il Masterplan potrà diventare uno strumento di 
indirizzo strategico che permette a chi gestisce questo territorio di dar sì che il sistema della mobilità e dei 
trasporti possa reagire e mitigare tale criticità. Ciò per mostrare come una mobilità intelligente, integrata e 
sostenibile possa costituire non solo una risposta tecnica ma anche e soprattutto una leva strategica di svi-
luppo, attrattività e resilienza in un territorio complesso come è la provincia di Sondrio.

Impatti dell’inverno demografico in provincia di Sondrio

La provincia di Sondrio, come peraltro tutto il nostro Paese, sta vivendo l’”inverno demografico”. Questo è 
noto. Meno percepito, invece, è il fatto che qui tale inverno si prospetta molto più rigido di quello che interes-
serà, ad esempio, la Lombardia o l’Italia nel suo insieme. Sarà un inverno sempre più pungente, che metterà 
a rischio la capacità di creare benessere e ricchezza per la popolazione residente e le imprese.
Si tratta di una tematica spesso sottovalutata o trascurata, probabilmente perché gli impatti economici e 
sociali che l’”inverno demografico” determinerà su questo territorio, quali il calo della forza lavoro, la contra-
zione della ricchezza prodotta, o l'aumento della spesa pensionistica, avverranno in modo piuttosto graduale 
e lento, facendoli apparire meno urgenti rispetto a questioni che invece sembrano immediate, come le crisi 
economiche, la disoccupazione o i disastri naturali. 
Inoltre, l’inverno demografico scaturisce da fattori complessi e per modificarne l’impatto è necessario attuare 
interventi articolati ed in ambiti diversi, quali l’economia, il welfare, la famiglia, il sistema educativo, la mobi-
lità, ecc..
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Infine, soprattutto in alcuni ambiti, vi è la tendenza a minimizzare la rilevanza dell’inverno demografico, rite-
nendo che l’evoluzione dei processi migratori o gli adattamenti del mercato possano da soli porre rimedio alle 
sue conseguenze senza richiedere particolari interventi correttivi esterni. 

Eppure una cosa è certa: le conseguenze dell’”inverno demografico” in atto rappresentano il problema più 
serio con cui la provincia di Sondrio dovrà fare i conti nei prossimi anni. È un tema complesso da affrontare 
in quanto non si tratta solo di calo e invecchiamento della popolazione o di bassa natalità ma è soprattutto 
una questione di squilibri tra generazioni, con forti implicazioni sociali ed economiche che si ripercuoteranno 
sempre di più nell’ambito della produzione, dei consumi, nel mercato del lavoro, sul sistema della mobilità e 
sul sistema sanitario e previdenziale, arrivando a coinvolgere praticamente ogni settore della vita quotidiana. 
Insomma, in assenza di interventi mirati, gli effetti dell’inverno demografico potranno portare la provincia di 
Sondrio ad avere uno sviluppo asfittico che potrà compromettere il suo storico ruolo di provincia produttiva, 
relegandola a diventare una splendida cartolina alpina in cui però gli abitanti rischiano di non avere un futuro 
di prosperità e benessere.

La crisi demografica in atto è la più complessa e profonda della storia recente di questo territorio. Se fino a 
pochi decenni fa, il tasso di fecondità si avvicinava alla soglia di sostituzione, garantendo di fatto un equilibrio 
tra generazioni, da diversi anni esso si è progressivamente ridotto. La popolazione è invecchiata ed il saldo 
demografico è diventato sempre più negativo, con un’immigrazione che non è stata in grado di colmare il 
gap di popolazione scaturito da tale saldo negativo. In provincia di Sondrio il rapporto tra gli over 65 e la po-
polazione attiva è tra i peggiori d’Italia. Le giovani generazioni faticano ad entrare nel mercato del lavoro ed a 
stabilire una propria indipendenza, ritardando la decisione di formare una famiglia e, a volte, spinge i giovani 
ad abbandonare queste terre: non perché non le amano più ma perché non ci sono più le condizioni per con-
durre una vita serena. Inoltre, con un tessuto economico caratterizzato da micro, piccole e medie realtà, la 
provincia di Sondrio paga un conto importante anche in termini di produttività e, infatti, si trova oggi in ultima 
posizione tra le province lombarde nella graduatoria della produttività. 

Una mia proiezione inerziale ha evidenziato che l’”inverno demografico” della provincia di Sondrio sarà parti-
colarmente rigido. Ho stimato che in 10 anni la popolazione si ridurrà del 6%-7%, rispetto ad oggi. Una contra-
zione maggiore di quella prevista sia per la popolazione lombarda che per quella italiana. E se qualche punto 
percentuale in più o in meno di popolazione di per sé potrebbe non dire molto sul fatto che gli abitanti tra 10 
anni vivranno meglio o peggio di oggi, per capire la serietà di questo problema in provincia di Sondrio basta 
osservare quali fasce di età della popolazione si ridurranno di più nei prossimi anni. La denatalità produrrà 
un’erosione dal basso della popolazione, rendendo via via sempre meno consistenti le nuove generazioni ed 
indebolendo la popolazione attiva. Non aver generato un numero sufficiente di figli negli ultimi lustri porterà la 
provincia di Sondrio non solo ad avere tra 10 anni circa 12.000 abitanti in meno di oggi, ma anche a registrare 
una contrazione ancora più marcata della popolazione produttiva, con gli over-65 che costituiranno più del 
40% della popolazione complessiva. La conseguenza di ciò sarà che un numero sempre più ridotto di perso-
ne che costituiranno la popolazione produttiva di questo territorio si dovrà far carico di un numero sempre 
maggiore di abitanti appartenenti, invece, alle fasce di età non produttive, ovvero 0-14 anni e > 65 anni. Non 
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solo ma, rispetto ad oggi, la popolazione produttiva della provincia di Sondrio risulterà anche più anziana. 
La mia stima prevede che tra 10 anni le persone prossime al pensionamento saranno il 90% in più rispetto 
a quelle che faranno il loro ingresso nel mondo del lavoro, con un rapporto che sarà molto più sbilanciato 
rispetto a quello attuale.
Inoltre, a parità di altre condizioni, se ci saranno meno persone produttive si genererà meno valore aggiunto, 
ovvero meno ricchezza sul territorio. Con un calo stimato della popolazione produttiva di 13.000 persone, tra 
10 anni la contrazione del valore aggiunto complessivo annuo prodotto dalla provincia di Sondrio potrebbe 
sfiorare 1 Mld€, evidenziando una riduzione di quasi il 20% della ricchezza complessiva prodotta, rispetto ad 
oggi. E con meno lavoratori disponibili ed una forza lavoro mediamente più anziana, anche le aziende del ter-
ritorio avranno difficoltà a mantenere gli attuali livelli di attività e di produttività. La contrazione della ricchezza 
ridurrà l’attrattività della provincia di Sondrio per gli investimenti, sia nazionali che internazionali. Le imprese 
saranno più riluttanti ad entrare o a espandersi in un territorio che sarà caratterizzato da forza lavoro in calo 
e con un’età media crescente e dove anche la domanda interna tenderà a diminuire, con effetti negativi sul 
progresso tecnologico e sulla competitività del sistema economico. 

Ovviamente, le conseguenze di questa contrazione demografica attesa non saranno solo economiche ma 
saranno anche sociali. Si prospetta, infatti, uno scenario malinconico, con scuole sempre più vuote, case di 
riposo sempre più affollate ed insufficienti ed una generale mancanza di vitalità. Uno stravolgimento che, 
in assenza di interventi rapidi e mirati, avverrà a piccoli ma inarrestabili passi ed il cui conto, come spesso 
accade, sarà pagato soprattutto dalle categorie più deboli. Non sto facendo catastrofismo: sono i dati che ci 
raccontano tutto questo.

Sistema provinciale della mobilità e dei trasporti 
e inverno demografico

Ma cosa dovrebbe fare allora la provincia di Sondrio per proteggersi dalle conseguenze dell’”inverno demo-
grafico”? E, soprattutto, cosa c’entra il sistema della mobilità e dei trasporti con questa criticità?

Favorire la ripresa delle nascite è la prima cosa che viene in mente di fare quando si affronta una crisi de-
mografica. Ma un maggior tasso di natalità è una condizione che, seppur urgente e necessaria, non è però 
sufficiente a risolvere il problema nel medio periodo. Bisogna invece agire lungo due direttrici complementari: 
la ricchezza e la popolazione produttiva del territorio. E bisogna farlo velocemente.

Per accrescere la ricchezza territoriale, occorrerà innalzare il valore aggiunto pro capite prodotto dalla popo-
lazione attiva e/o ricomporre il mix delle attività economiche, orientandolo verso settori in grado di generare 
maggiore valore aggiunto. 

Per ampliare la popolazione produttiva, invece, sarà necessario ridurre la quota di disoccupati e inattivi sul to-
tale della popolazione, favorire la partecipazione femminile al mercato del lavoro, prolungare la vita lavorativa 
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delle persone occupate ed incrementare il saldo migratorio attivo rispetto ai livelli attuali.

Ma mettere in pratica queste iniziative in provincia di Sondrio è difficile anche perché qui spostarsi è com-
plicato. In questo territorio molta gente vive o lavora in zone periferiche, la geomorfologia e la dotazione di 
infrastrutture e di servizi di trasporto non agevolano i movimenti di persone e merci. Per questo qui mobilità 
e inverno demografico hanno una relazione di reciprocità: l’inverno demografico può rendere inadeguato il 
sistema della mobilità e dei trasporti, ma -d’altra parte- una mobilità efficace ed efficiente può mitigare gli 
effetti economici e sociali dell’inverno demografico. Vediamo come.

L’inverno demografico modificherà la domanda di mobilità delle persone in provincia di Sondrio. Con meno 
persone e sempre più anziane, il fabbisogno di trasporto sia pubblico che privato si ridurrà e cambierà. Si 
stima che tra 10 anni la domanda di mobilità delle persone si sarà ridotta di circa 10 milioni di spostamenti 
all’anno e risulterà inferiore del 10% rispetto ai livelli attuali. Ciò renderà sottoutilizzati alcuni servizi ed alcune 
infrastrutture di trasporto e, nelle aree a bassa densità abitativa, diventerà più complesso ed economicamen-
te difficile mantenere servizi di TPL capillari e di qualità.
Gli anziani esprimeranno delle esigenze di mobilità che impatteranno in modo significativo sul sistema. Essi 
richiederanno di poter avere dei trasporti pubblici sempre più accessibili, sicuri e comodi, necessiteranno di 
collegamenti frequenti con gli ospedali e le case di cura, con i servizi pubblici e con i centri commerciali e 
ricreativi. Un sistema di mobilità inadeguato non potrà che aggravare il loro isolamento sociale, peggiorando 
la qualità della loro vita e la loro partecipazione alla comunità.
Al contempo, si ridurrà la domanda di trasporto espressa dai giovani, che saranno sempre meno. Ciò renderà 
i servizi di trasporto pubblico a loro dedicati sempre più complessi da mantenere in esercizio, assicurando la 
necessaria qualità e, al contempo, la sostenibilità economica per chi li eroga.
I Comuni che non disporranno di sistemi di mobilità adeguati alle nuove esigenze diventeranno sempre meno 
attrattivi, accelerando l'esodo degli abitanti verso centri abitati più grandi e connessi o verso territori più ac-
cessibili.
Infine, la riduzione della popolazione attiva limiterà il gettito fiscale necessario per realizzare e mantenere in 
efficacia sia le infrastrutture che i servizi pubblici di trasporto. 

D’altra parte, un sistema di mobilità efficace potrà contribuire a contrastare le conseguenze sociali ed eco-
nomiche dell’”inverno demografico”. Migliorare l'accessibilità e la connettività sul territorio, darà alle persone 
la possibilità di cogliere nuove opportunità di lavoro, faciliterà l’accesso ai servizi essenziali -come sanità, 
istruzione, servizi amministrativi e bancari, servizi commerciali- e svilupperà l’attrattività del territorio nei 
confronti di giovani e lavoratori qualificati provenienti da altre aree, capaci di apportare nuove competenze e 
di rafforzare la base occupazionale locale.
Una migliore mobilità potrà contribuire a convincere le famiglie a non lasciare i loro paesi di origine e altre 
persone a trasferirsi in Comuni dove vivere costa meno poiché meno popolati, contribuendo in tal modo a 
ridurre il fenomeno dello spopolamento delle zone interne che oggi affligge la provincia di Sondrio.
Inoltre, investire in infrastrutture e servizi di trasporto stimolerà lo sviluppo economico locale, promuovendo 
settori che faranno crescere la ricchezza e l’occupazione, rendendo le aree interne più interessanti.
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Per le imprese sarà più agevole effettuare le attività di approvvigionamento e distribuzione dei prodotti e ciò 
creerà posti di lavoro, attraendo lavoratori specializzati. Ciò darà un impulso all'economia provinciale.
Insomma una migliore mobilità contribuirà, seppur in modo indiretto, ad aumentare sia la ricchezza prodotta 
che la popolazione produttiva della provincia di Sondrio.

L’importanza del Masterplan della Mobilità e dei Trasporti 

È sulla scorta di queste considerazioni che il Presidente della Provincia di Sondrio Davide Menegola, con 
un atto di indirizzo strategico lungimirante ed estremamente importante, ha recentemente deciso di dotare 
questo territorio del Masterplan della Mobilità e dei Trasporti, ovvero di uno “strumento” che ha una valenza 
cruciale in quanto, se diffusamente adottato e correttamente attuato, consentirà a chi governa il territorio, sia 
a livello centrale che a livello locale, di utilizzare la mobilità come leva strategica per affrontare la più grande 
criticità che affligge la provincia di Sondrio e per migliorare la vita di chi vi abita e lavora.

Il Presidente lo ha fatto di concerto e con il pieno supporto di Regione Lombardia, in particolare dell’Asses-
sore alla Montagna e agli Enti Locali Massimo Sertori, in modo che potesse essere assicurata sia la piena 
coerenza tra il Masterplan della Provincia di Sondrio e le strategie ed i piani regionali della mobilità che la 
congruenza tra il Masterplan stesso e le strategie nazionali per le infrastrutture ed i trasporti. 

E così Sondrio è diventata la prima, tra le province montane della Lombardia, a dotarsi di un importante stru-
mento di indirizzo strategico in ambito mobilità e trasporti.

Il Masterplan è stato redatto con un approccio integrato e multidisciplinare, che ha combinato l'analisi quan-
titativa e qualitativa dei dati territoriali disponibili al coinvolgimento dei portatori di interesse, i quali, nella fase 
di redazione del Masterplan hanno potuto esplicitare le esigenze ed i vincoli specifici del sistema della mobi-
lità e dei trasporti provinciale, affinchè potessero essere recepiti nel documento finale. Con pragmatismo, si 
è poi deciso di inserire nel Masterplan solo le iniziative più rilevanti in termini di miglioramento della mobilità 
provinciale e, tra queste, solo quelle i cui benefici ed i vantaggi fossero prevalentemente per i residenti e le 
imprese della provincia di Sondrio. Ecco perché il Masterplan della Mobilità e dei Trasporti della provincia di 
Sondrio può essere definito un documento di indirizzo strategico costruito dalla gente di questo territorio per 
risolvere alcuni importanti problemi di chi vive e lavora qui.

Metodologicamente, l’analisi del “Quadro Conoscitivo” e del “Quadro Prospettico” ha portato a individuare 
le priorità e le linee di indirizzo strategico da adottare per migliorare la mobilità in provincia di Sondrio. Lo 
sfruttamento dei punti di forza dell’attuale sistema della mobilità e dei trasporti, l’eliminazione delle princi-
pali debolezze, l’individuazione delle opportunità da cogliere e dei rischi da mitigare sono stati i driver che 
hanno permesso di individuare 5 priorità strategiche che poi si sono tradotte in 5 linee di indirizzo strategico 
da perseguire: 1) Migliorare la mobilità su strada, attraverso la progressiva eliminazione dei colli di bottiglia 
strutturali che affliggono le principali arterie stradali di questo territorio e attraverso l’avvio di un piano di ma-
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nutenzione rigenerativa delle strade interne. 2) Sviluppare il trasporto pubblico locale (TPL) urbano, sia nei 
Comuni in cui esso è già presente che in quelli in cui ancora non viene effettuato. 3) Affrontare il nodo cruciale 
della mobilità connessa al turismo, aumentando la competitività delle principali località turistiche di questo 
territorio ma, al contempo, migliorando la convivenza tra turisti e popolazione che risiede in prossimità delle 
vie di accesso a tali località.  4) Razionalizzare, efficientare e sviluppare i servizi di TPL extra-urbano, sia in 
ambito ferroviario che su gomma. 5) Mitigare il rischio di isolamento territoriale.

Tali linee di indirizzo strategico, oltre ad assicurare una migliore mobilità a persone e merci, permettono 
anche di individuare il corretto bilanciamento tra la tendenza all’isolazionismo e la tendenza alla sovra-con-
nettività che spesso si rilevano in territori come la provincia di Sondrio, tracciando la via per raggiungere il più 
efficace trade-off tra accoglienza e sviluppo sostenibile, a beneficio delle future generazioni.

In estrema sintesi, le 5 linee di indirizzo strategico permetteranno al sistema della mobilità provinciale di re-
agire alla pressione che gli verrà esercitata dall’inverno demografico e di mitigarne le conseguenze negative.

In particolare, le linee di indirizzo strategico 1 (Migliorare la mobilità effettuata su strada), 2 (Sviluppare il 
TPL urbano) e 4 (Razionalizzare, efficientare e sviluppare il TPL extra-urbano) consentiranno al sistema della 
mobilità provinciale di far fronte al calo della domanda derivante dalla contrazione attesa della popolazione 
ed al suo progressivo invecchiamento. La linea di indirizzo strategico 1, infatti, prevede interventi che non 
perseguono tanto l’obiettivo di aumentare il numero degli spostamenti effettuati sulle strade con mezzi propri 
quanto piuttosto un significativo miglioramento dell’esperienza di viaggio sia per le persone che per le merci, 
ottenuto grazie a minori tempi di percorrenza medi, minor variabilità dei tempi di transito, minor stress da 
traffico, minori costi occulti, minor incidentalità, minor impatto ambientale, ecc..
Le linee di indirizzo strategico 2 e 4, invece, prevedono interventi che possono “modellare” i servizi di tra-
sporto pubblico locale sulle reali esigenze delle persone, riorganizzando i servizi ed introducendo soluzioni 
innovative ad elevata flessibilità ed efficienza.
Inoltre, tali linee di indirizzo strategico permetteranno al sistema della mobilità di adeguarsi alle mutate esi-
genze di trasporto che si manifesteranno col passare del tempo. I servizi di TPL saranno organizzati per 
soddisfare anche le esigenze dei viaggiatori anziani, con servizi ben connessi, economicamente accessibili, 
affidabili e frequenti, in particolare per destinazioni cruciali come ospedali, presidi sanitari, parchi pubblici, 
centri commerciali, uffici postali, banche e centri per anziani. Inoltre, tali servizi verranno effettuati con veicoli 
accessibili, con pianale abbassabile, scalino basso e sedili ampi. I mezzi di trasporto dovranno essere puliti e 
ben manutenuti e dovranno riportare indicazioni chiare del numero della linea e della destinazione.
Il Masterplan ha inoltre evidenziato la necessità di garantire un’adeguata offerta di servizi di trasporto ac-
cessibili e inclusivi, pensati per le persone con disabilità. Le fermate dei mezzi pubblici andranno perciò 
attrezzate con sedili e tettoie contro il maltempo, dovranno essere tenute pulite, sicure e adeguatamente il-
luminate. Le stazioni dovranno essere accessibili, attrezzate con rampe, scale mobili, ascensori, piattaforme 
appropriate e con indicazioni ben leggibili. Fondamentali saranno anche la cortesia dei conducenti, il rispetto 
delle fermate stabilite, l’attesa che i passeggeri si mettano a sedere prima della ripartenza e l’arresto vicino al 
marciapiede, in modo da agevolare la salita e la discesa dal veicolo. Nei servizi a chiamata verranno promos-
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si accordi per consentire alle persone anziane, disabili e/o con basso reddito di ottenere tariffe agevolate, i 
veicoli da utilizzare dovranno essere comodi e accessibili, con spazio per sedie a rotelle o deambulatori.
Come si intuisce, si tratta di modifiche significative, rispetto al sistema di TPL attualmente in uso in questo 
territorio. Modifiche che saranno però inevitabili, visti i cambiamenti demografici in atto. D’altronde, se si per-
segue la coesione sociale bisogna attrezzarsi per soddisfare quei clienti che tra 10 anni esprimeranno una 
parte rilevante della domanda di mobilità.
Infine, ai tanti anziani che continueranno a spostarsi utilizzando la propria autovettura dovrà essere assicu-
rato che le strade siano ben manutenute, ampie e illuminate, con incroci chiaramente segnalati e indicazioni 
ben leggibili, con parcheggi a costi accessibili e spazi riservati ai disabili.

Ma le linee di indirizzo strategico permetteranno al sistema della mobilità anche di mitigare le conseguenze 
negative dell’”inverno demografico”. Esse porteranno ad un miglioramento della produttività individuale delle 
persone, creando un contesto più efficiente e favorevole sia per i lavoratori che per le aziende. Migliorare le 
infrastrutture stradali ed i servizi di TPL ridurrà i tempi di spostamento casa-lavoro, permettendo alle persone 
di arrivare in orario sul luogo di lavoro e a casa con meno fatica e minori costi, migliorandone il benessere.
Inoltre, una migliore mobilità stradale ed un sistema di TPL più capillare ed efficace faciliterà l'accesso ad un 
maggior numero di opportunità lavorative. Le persone potranno trovare impieghi più adatti alle loro compe-
tenze ed aspirazioni, aumentando la loro soddisfazione nonché la loro produttività. Un sistema stradale ef-
ficace faciliterà anche il trasporto delle merci, migliorando l'efficienza delle operazioni produttive e commer-
ciali. Le aziende potranno ricevere e consegnare più rapidamente le loro merci, riducendo i costi, migliorando 
il servizio reso ai clienti ed aumentando la loro competitività.
Infrastrutture di trasporto ben sviluppate ed iniziative che mitighino il rischio di isolamento territoriale, poi, 
faranno sì che questo territorio possa attrarre gli investimenti delle aziende che desiderano stabilirsi in aree 
meno costose. 
Infine, una migliore mobilità stradale ed un sistema di ri-allocazione dei benefici ottenuti dal turismo rende-
ranno più efficace la mobilità turistica, favorendo lo sviluppo di attività in grado di generare un significativo va-
lore aggiunto, ma renderanno migliore anche la vita dei residenti che subiscono gli effetti negativi del turismo.

Reperimento delle risorse economico-finanziare per attuare l
e iniziative del Masterplan

Da ultimo, un’osservazione merita il tema delle risorse economico-finanziarie necessarie per attuare gli in-
dirizzi strategici esplicitati dal Masterplan. Tali risorse, infatti, non sono affatto trascurabili, nè sono di facile 
reperimento. È importante però evidenziare che diverse iniziative per attuare le linee di indirizzo strategico 
non sono nuove, ma sono note da tempo. Per questo motivo, alcune di queste iniziative coincidono con le 
cosiddette opere infrastrutturali olimpiche della provincia di Sondrio, ovvero con quelle opere infrastrutturali 
di trasporto che verranno realizzate in questo territorio con le risorse economico-finanziarie stanziate per 
l’organizzazione dei giochi olimpici, in quanto ritenute indispensabili per assicurare uno svolgimento ottimale 
dei giochi stessi. Appare quindi evidente che, per quanto riguarda il sistema della mobilità e dei trasporti 



34

Stati Generali della Montagna della Provincia di Sondrio

provinciale, i giochi olimpici invernali Milano-Cortina 2026 rappresentino un’opportunità unica e irripetibile 
di attuazione di alcune delle iniziative indicate dal Masterplan, visto che le risorse necessarie per la loro at-
tuazione difficilmente avrebbero potuto essere reperite nell’entità richiesta ed in tempi così brevi, se non ci 
fossero stati i giochi olimpici invernali 2026. È vero che solo alcune di queste opere sono in fase di completa-
mento, mentre le altre sono solo state avviate oppure sono ancora in fase progettuale. Ma poiché l’orizzonte 
temporale a cui mira il Masterplan è di medio-lungo periodo, anche se una parte di tali opere non dovesse 
essere ultimata in tempo per i giochi olimpici, considerato che verranno comunque completate nei prossimi 
anni esse costituiscono davvero una preziosa eredità olimpica per la mobilità provinciale.

Conclusioni

Il Masterplan della Mobilità e dei Trasporti, fortemente voluto dalla Provincia di Sondrio, rappresenta uno 
strumento fondamentale per affrontare la più importante criticità che affligge oggi questo territorio e per 
migliorare la mobilità e la qualità della vita dei suoi abitanti.
Tuttavia, è indispensabile che anche chi governa localmente adotti il Masterplan e lo faccia proprio, affinché 
possa essere assicurata una piena coerenza tra le iniziative condotte a livello locale e le linee di indirizzo stra-
tegico esplicitate dal Masterplan e possano essere esercitate quelle importantissime attività di stimolo e di 
controllo dell’operato degli organismi centrali che sono necessarie per far sì che le linee di indirizzo strategico 
e le relative macro-iniziative esplicitate nel Masterplan possano essere attuate nei tempi e nei modi indicati. 
Perché sarebbe davvero il colmo che un territorio di montagna, come è la provincia di Sondrio, non si dimo-
strasse in grado di proteggersi dal rigore invernale!
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La presente relazione illustra brevemente le caratteristiche dei livelli di istruzione e del mercato del lavoro in 
provincia di Sondrio. L’analisi si fonda sull’integrazione di diverse fonti di dati e su un approccio comparato 
con la media regionale e nazionale. Alcune delle criticità evidenziate meriterebbero un’analisi più approfondi-
ta per identificare con maggiore precisione le cause e i possibili effetti. Le indicazioni di policy riportate nelle 
conclusioni vanno interpretate alla luce dell’analisi effettuata, e possono essere oggetto di modifica a seguito 
di ulteriori analisi o delle considerazioni che emergeranno nel corso degli Stati Generali della provincia di 
Sondrio.

I livelli di istruzione e competenze

La provincia di Sondrio mostra livelli di istruzione della popolazione adulta (quota di diplomati nella popo-
lazione 25–64 anni) simili alla media lombarda e leggermente superiori alla media nazionale, ma con una 
minore incidenza dei laureati tra i giovani (25-39 anni; fig. 1). Il territorio mostra un tasso di passaggio all’u-
niversità più ridotto rispetto alla Lombardia: prosegue gli studi circa il 40% dei diplomati (il 33% tra i maschi), 
contro una media nazionale del 50% e regionale del 54%.1 

I bassi tassi di passaggio all’università possono essere determinati da vari fattori, tra cui la distanza dagli Ate-
nei lombardi e una quota di diplomati dai licei significativamente più bassa della media regionale e nazionale 
(42% vs 52% in Lombardia e Italia nel 2023)2.  È interessante osservare come la minor liceizzazione non sia 
accompagnata da una maggior incidenza dei diplomati degli istituti tecnici (intorno al 33%, solo di un punto 
superiore alla media regionale e nazionale), ma da una quota significativamente più elevata dei diplomati da 
istituti professionali (25%, 10 punti in più del corrispondente valore regionale e nazionale; tab. 1).  

La minor “liceizzazione” degli studenti e delle studentesse della provincia non è determinata da una peggiore 
performance o da minori competenze acquisite al termine della scuola secondaria di primo grado: la quota di 
studenti e soprattutto di studentesse che non raggiungono un livello sufficiente di competenze linguistiche e 
matematiche al termine della scuola media è sensibilmente inferiore alla media regionale e nazionale, anche 
se in  crescita nel periodo post-Covid, così come nel resto del paese. Il peggioramento delle competenze è 
particolarmente marcato per i maschi, soprattutto negli anni più recenti (tab. 2).

L’analisi del numero degli alunni iscritti nell’anno scolastico appena iniziato (2025-26) per grado evidenzia il 
peso che il calo demografico avrà sulla scuola e poi sull’università nei prossimi anni (fig. 2). Gli alunni all’ini-

1 Non esistono statistiche ufficiali sul tasso di occupazione dei diplomati ITS residenti in provincia di Sondrio. Se consideriamo i dati del 

monitoraggio Indire 2025 per i corsi attivati dalla Fondazione ITS per l’innovazione del sistema agroalimentare, l’unica con sede nella 

provincia, il tasso medio di occupazione è intorno all’80%. Si tratta tuttavia di numeri ancora lmitati (42 occupati su 53 diplomati in tre 

corsi monitorati).
2 Dato più recente disponibile in IstatData. Differenziali simili, anche se leggermente meno marcati tra Sondrio e la Lombardia, emergono 

se consideriamo gli iscritti al quinto anno nelle scuole statali desumibili dagli OpenData del Ministero dell’Istruzione e del Merito.
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zio della scuola primaria sono il 10% in meno di coloro che la stanno terminando, e questi ultimi sono a loro 
volta il 10% in meno di chi è al terzo anno della scuola secondaria di primo grado. Preoccupa in particolare il 
numero ridotto dei bambini e delle bambine frequentanti la scuola dell’infanzia (oltre il 35% in meno di chi è al 
primo anno della scuola primaria), dato che dovrebbe essere solo marginalmente influenzato da una bassa 
fruizione di questi servizi (secondo gli indicatori BEST dell’Istat, quasi il 98% dei bambini e delle bambine di 
4-5 anni in provincia di Sondrio frequentano la scuola dell’infanzia). Lo spopolamento delle coorti più giovani 
sembra essere avvenuto in provincia prima che nel resto della regione e del paese: il numero di diplomati dal 
2018 al 2023 si è infatti già leggermente ridotto (intorno all’1%), a fronte di una significativa crescita in Lom-
barda e in Italia (+5 e + 6,3% rispettivamente).

Mercato del lavoro

Secondo il rapporto della Camera di Commercio di Sondrio sul mercato del lavoro, nel 2024 gli occupati 
sono circa 73 mila, in lieve calo sull’anno precedente (−1,4%). Il tasso di occupazione 15–64 anni si attesta al 
63,5%: un livello superiore alla media italiana ma inferiore a quello medio lombardo, con un divario di genere 
vicino ai 20 punti percentuali (simile alla media italiana ma significativamente più alto di quella regionale) e 
marcato anche tra i giovani (fig. 3). 

I rapporti dell’Osservatorio provinciale sul mercato del lavoro evidenziano come avviamenti e cessazioni sia-
no fortemente stagionali e concentrati nei mesi di picco legati al turismo, con un peso rilevante dei contratti 
a termine, intermittenti e in somministrazione (fig. 7 e 8 e 9). Si tratta di una caratteristica strutturale della 
domanda di lavoro locale, che interessa anche l’indotto del turismo (agricoltura, costruzioni, commercio). 
Circa un terzo degli eventi registrati dai Centri per l’Impiego (CPI) della provincia sono stranieri (per paese di 
nascita), per l’80% provenienti da tre Paesi (Marocco, Romania e Albania). 3

La componente femminile dell’occupazione non solo ha beneficiato solo marginalmente della ripresa post- 
Covid, ma è quella che ha determinato il recente calo degli occupati. Un dato particolarmente preoccupante 
è che il calo dell’occupazione femminile si è sostanziato in un aumento dell’inattività (e non della disoccupa-
zione; fig. 5).

Esiste ormai una solida evidenza che mostra come la partecipazione femminile al mercato del lavoro sia for-

3 Gli stranieri rappresentano circa il 6,3% della popolazione residente in provincia di Sondrio al 1 gennaio 2025. Si noti che il dato riportato 

non misura il numero di persone, ma la somma di assunzioni, cessazioni e trasformazioni registrate dai CPI.
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temente influenzata, anche nel nostro Paese, dalla disponibilità di servizi alla prima infanzia (0-2 anni; si veda 
ad esempio lo studio di Brilli et al., 2016). I dati mostrano effettivamente che nel 2022 ha usufruito dei servizi 
0–2 anni il 10,6% dei bambini residenti in provincia, a fronte del 18% in Lombardia e del 16,8% in Italia (fig. 
6). Tra le donne inattive in provincia di Sondrio che hanno dichiarato di non cercare lavoro per motivi di cura 
dei figli o di altri famigliari non autosufficienti (media 2021-2023), il 14,5% dichiara di non utilizzare servizi di 
cura pubblici o privati perché questi non sono disponibili o adeguati, una percentuale significativamente più 
alta della media lombarda (4,2%) e nazionale (6,4%). I costi non sostenibili sono citati dal 9% delle donne in 
questa condizione, in linea con la media regionale (tab. 3). Questi differenziali incidono sulla conciliazione fa-
miglia‑lavoro e possono contribuire a spiegare livelli più bassi di partecipazione femminile al mercato del la-
voro. Nel 2024 Sondrio si colloca infatti al penultimo posto tra le province lombarde per tasso di attività della 
popolazione femminile 15-64 anni, al quintultimo posto se si considerano le giovani donne tra i 15 e i 29 anni.

A fronte di una chiara “questione femminile”, non sembra invece emergere una “questione giovanile” per 
quanto concerne il mercato del lavoro. Nonostante le differenze delineate nei livelli di istruzione, il tasso di 
occupazione giovanile e quello dei NEET sono in linea con i corrispondenti valori regionali (e migliori della 
media italiana), anche se appare leggermente in crescita il tasso di mancata partecipazione al lavoro4 dei 
giovani, tendenza che non emerge nel resto del paese (fig. 4).

Domanda di lavoro delle imprese e skill mismatch

Le rilevazioni Excelsior di Unioncamere confermano, per la Lombardia e per Sondrio, una domanda sostenu-
ta di profili tecnici e, in misura crescente, di laureati. La domanda di lavoro non cresce più ai ritmi dei primi 
anni post-Covid, ma rimane vivace e difficile da soddisfare in alcuni segmenti professionali. È interessante 
osservare che, seppure tra le professioni più richieste dalle aziende della provincia figurino soprattutto figure 
legate al turismo che non richiedono competenze elevate, le professioni tecniche sono quelle che, insieme 
agli operai specializzati, mostrano le maggiori difficoltà di reperimento (fig. 10).
Le imprese dichiarano inoltre frequenti difficoltà di reperimento per carenza di candidati con le competenze 
richieste, in particolare tecniche e digitali, ma anche trasversali (in particolare autonomia, lavoro in team e 
problem solving). È interessante osservare come la capacità di comunicazione in italiano sia ancora più 
richiesta di quella in lingue straniere (competenze richieste rispettivamente dal 69% e dal 47% delle imprese 
in provincia di Sondrio), ma sono sempre più richieste competenze interculturali che vanno al di là della co-

4 Si tratta di una definizione “allargata” di disoccupazione, utilizzata tra gli indicatori BES, che include anche coloro che sarebbero im-

mediatamente disponibili a lavorare ma che non svolgono attività di ricerca attiva del lavoro (cosiddetti inattivi disponibili o lavoratori 

scoraggiati). Si tratta di una componente che potrebbe incidere notevolmente sulla misura della disoccupazione in fase di crisi e, più in 

generale, quando la probabilità di trovare un lavoro è bassa. Tali soggetti, pur non rientrando nella definizione “ufficiale” di disoccupati e 

forze di lavoro, presentano un certo grado di vicinanza al mercato del lavoro e tenerne conto aiuta a descrivere in modo più accurato la 

performance del mercato del lavoro in diversi contesti e fasi diverse del ciclo economico.
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noscenza della lingua (menzionate dal 70% delle imprese). La diffusione delle tecnologie digitali e dell’Intel-
ligenza Artificiale si riflette anche sul tipo di competenze richieste, che nella metà delle imprese riguarda la 
capacità di utilizzo di linguaggi e metodi matematici e informatici. Inoltre, un’impresa su tre richiede la capa-
cità di applicare le tecnologie digitali per innovare e automatizzare i processi (fig. 11). La provincia di Sondrio 
non si discosta dalla media regionale in termini di competenze maggiormente richieste.

Sintesi e prime indicazioni di policy

•	 I livelli medi di istruzione sono sostanzialmente allineati alla media italiana, ma rimane contenuta la 
quota di giovani con titolo terziario e, soprattutto, il passaggio all’università dopo il diploma (circa quattro 
diplomati su dieci, con una partecipazione maschile più bassa). 

•	 Dal lato del lavoro, il 2024 si chiude con il numero di occupati in lieve calo e un tasso di occupazione 
che si mantiene sopra la media nazionale, ma inferiore a quella regionale e con un significativo divario di 
genere, trainato dalla bassa partecipazione delle donne nel mercato del lavoro. 

•	 Tra i servizi che favoriscono la conciliazione, la fruizione dei servizi per l’infanzia dedicati ai bambini e alle 
bambine 0–2 anni è più bassa rispetto a Lombardia e Italia. 

•	 I flussi in ingresso e in uscita dall’occupazione (avviamenti e cessazioni) sono fortemente stagionali, 
coerenti con la specializzazione turistica e il suo indotto (agricoltura, costruzioni e commercio). 

•	 Le indagini Excelsior confermano fabbisogni diffusi di profili tecnici e competenze digitali, con difficoltà 
di reperimento che rimangono elevate anche per le figure che richiedono un titolo di studio terziario.

Partendo dal quadro delineato, è possibile prospettare alcune linee di intervento. In particolare:
•	 è consigliabile rafforzare l’orientamento e favorire la transizione scuola-sistema di istruzione terzia-

ria, anche professionalizzante (ITS Academy) e con particolare attenzione ai corsi di studio/indirizzi più 
connessi alle filiere locali – turismo sostenibile, agroalimentare, edilizia green, energia rinnovabile – per 
aumentare il tasso di prosecuzione post‑diploma e allineare le competenze al fabbisogno delle imprese. 
Poiché la probabilità di prosecuzione degli studi è più probabile per studenti e studentesse di un percor-
so liceale, particolare attenzione va dedicata all’orientamento nel passaggio dalla scuola secondaria di 
primo grado a quella di secondo grado, e all’orientamento dei diplomati degli istituti professionali che 
potrebbero affrontare con successo un percorso di studi terziario; 

•	 è necessario analizzare più nel dettaglio le motivazioni sottostanti la bassa partecipazione al mercato 
delle donne, valutando la possibilità di ampliare l’offerta di servizi 0–2 anni e i servizi di conciliazione 
nelle aree meno coperte, per sostenere l’occupazione femminile, la conciliazione e in ultima analisi la 
fertilità (nei paesi sviluppati esiste una correlazione positiva tra tasso di occupazione femminile e tasso 
di fertilità);

•	 più in generale, è opportuno promuovere azioni integrate per la parità di genere nelle aziende (quali 
flessibilità organizzativa, welfare aziendale) per ridurre i divari e accrescere la partecipazione femminile 
al lavoro;
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•	 in un contesto produttivo caratterizzato da forte stagionalità e contratti temporanei, è opportuno porre 
attenzione alla qualità del lavoro e al supporto dei lavoratori e delle lavoratrici stagionali nelle fasi di non 
occupazione, anche attraverso accordi territoriali e strumenti di politica attiva mirati ai settori a maggiore 
volatilità (es: come sono stati usati i Patti Territoriali finanziati dal PNRR?). 
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Appendice statistica

Figura 1

Fonte: elaborazioni su dati Istat-BEST

Tabella 1

Fonte: elaborazioni su dati Istat
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Tabella 2 - Percentuale di studenti e studentesse che non raggiungono un livello suffi  ciente di competenze in 
italiano e matematica al termine della scuola secondaria di primo grado

Fonte: elaborazioni su dati Istat-BEST

Figura 2
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Figura 3 – Tassi di occupazione e di mancata partecipazione

Fonte: elaborazioni su dati Istat-BEST

Figura 4

Fonte: elaborazioni su dati Istat-BEST 
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Figura 5 – Indicatori del mercato del lavoro in provincia di Sondrio per genere 
Fonte: CCIAA (2025), Il mercato del lavoro in provincia di Sondrio. Anno 2024
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Figura 6 - % bambini 0-2 anni che hanno fruito di servizi per l’infanzia presso strutture comunali o privare in 
convenzione, 2022Fonte: elaborazioni su dati Istat-BEST

Fonte: elaborazioni su dati Istat-BEST
NOTA: ogni istogramma rappresenta una provincia; è evidenziata la posizione della provincia di Sondrio 
(10,6%). La linea rossa tratteggiata rappresenta la media nazionale (16,8%)

Tabella 3 - Motivi di non utilizzo dei servizi di cura tra le donne che hanno dichiarato di non cercare lavoro 
perché si prendono cura dei fi gli o di altri famigliari non autosuffi  cienti, 2021-23

Fonte: elaborazioni su microdati Istat-RCFL
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Figura 7

Fonte: CCIAA (2025), Il mercato del lavoro in provincia di Sondrio. Anno 2024

Figura 8 – Saldo di avviamenti e cessazioni: trend e valori mensili 

Fonte: Regione Lombardia (2024), Rapporto territoriale sul mercato del lavoro.
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Figura 9 – Eventi (assunzioni+cessazioni+trasformazioni) per anno, CPI e settore ATECO

Fonte: Provincia di Sondrio, Osservatorio sul mercato del lavoro
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Figura 10 – Opportunità di lavoro per macro-gruppi professionali e professioni specifi che più richieste in 
provincia di Sondrio, 2024

Fonte: Excelsior, Rapporto annuale 2024
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Figura 11 – Domanda di lavoro, istruzione e competenze

Fonte: Excelsior, Rapporto annuale 2024 
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IL SETTORE 
PRIMARIO DELLA 
PROVINCIA DI 
SONDRIO: SFIDE, 
OPPORTUNITÀ E 
INNOVAZIONE
Dati, criticità e prospettive per l’agricoltura  
e l’agroalimentare di una valle alpina

Sonia Mancini   
Fondazione Fojanini di Studi Superiori
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Introduzione 

Il settore primario rappresenta un pilastro fondamentale per l’identità e l’economia della provincia di Sondrio, 
non solo per la produzione agricola, ma anche per il ruolo che svolge nella tutela del paesaggio, nella conser-
vazione della biodiversità e nella promozione di filiere agroalimentari di qualità. In un contesto di cambiamen-
ti climatici e trasformazioni socioeconomiche, è essenziale comprendere le dinamiche locali per orientare le 
politiche di sviluppo, sostenere gli attori del territorio e perseguire produzioni di qualità.

La Fondazione Fojanini, impegnata dalla sua nascita nella valorizzazione e nello studio del territorio agricolo 
di Valtellina e Valchiavenna, propone con questa relazione una fotografia aggiornata dello stato del settore 
primario in provincia di Sondrio. L’analisi prende in esame le principali produzioni agricole, approfondendo l’e-
voluzione delle superfici coltivate, le dinamiche produttive e il valore economico del comparto agroalimentare 
locale, con la finalità di evidenziare strategie e soluzioni vincenti, individuare le principali criticità e valutare le 
possibili prospettive future. 

Il territorio

La provincia di Sondrio, con il suo territorio prevalentemente montano, ha storicamente orientato le pratiche 
agricole verso colture specializzate e sistemi produttivi adattati alle condizioni orografiche e climatiche locali. 

Le colture principali sono la viticoltura sui terrazzamenti del versante retico, la zootecnia basata sui foraggi 
di fondovalle e gli alpeggi e la frutticoltura, in particolare il melo sulle conoidi di deiezione. A queste si affian-
ca la coltivazione di piccoli frutti, in particolare il mirtillo gigante americano, seguita da produzioni orticole 
e cerealicole di piccola scala. Negli ultimi anni si è registrato anche un incremento dell’olivicoltura, grazie al 
recupero di aree abbandonate.

Il clima alpino tipico della provincia di Sondrio è caratterizzato da forti escursioni termiche, buona disponibi-
lità idrica e, sul versante retico che si affaccia sul fondovalle valtellinese, a prevalente esposizione sud, da un 
ottimale irraggiamento dei terreni coltivati; questi aspetti favoriscono la qualità delle produzioni, ma impon-
gono anche limiti e rischi, soprattutto in relazione al manifestarsi, sempre più frequente, di eventi estremi. 
La frammentazione fondiaria, l’accessibilità limitata e la mancanza di manodopera rappresentano ulteriori 
fattori che condizionano l’efficienza e la competitività del settore agricolo locale.
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Evoluzione delle superfi ci agricole 

Nell’ultimo decennio il settore agricolo della provincia di Sondrio ha mostrato dinamiche complesse, infl uen-
zate da fattori ambientali, economici e sociali. Le superfi ci coltivate hanno subito variazioni signifi cative, con 
tendenze differenziate a seconda delle colture.

La modalità di censimento delle superfi ci effettivamente destinate alle colture ha subito un’evoluzione signifi -
cativa nel tempo: si è passati dall’utilizzo dei dati catastali, all’applicazione delle tare, alla fotointerpretazione 
e, più recentemente, all’impiego di sistemi basati sull’intelligenza artifi ciale. Ciò ha permesso di ottenere dati 
progressivamente più accurati e riferiti alle superfi ci realmente coltivate. Va però sottolineato che, proprio 
a causa di queste differenze metodologiche, il confronto tra i dati di annate diverse non ne garantisce una 
piena comparabilità.

La viticoltura ha mantenuto una certa stabilità, grazie anche al valore aggiunto dei vini a denominazione (DOC 
e DOCG). Tuttavia, si osservano segnali di contrazione soprattutto in alcune zone marginali e poco accessibi-
li, dove la gestione dei terrazzamenti risulta sempre più onerosa. La lieve fl essione, pari a circa 100 ettari tra 
il 2013 il 2024 (da 860 a circa 750 ettari), è risultata più marcata fi no al 2020, mentre negli anni successivi i 
valori si sono mantenuti pressoché stabili (Fig. 1).

La coltivazione del melo mostra una progressiva riduzione più consistente, passando da circa 1.070 ettari 
nel 2013 a circa 774 ettari nel 2024. Il calo è particolarmente accentuato negli ultimi 5 anni, con una perdita 
di 200 ettari, a dimostrazione delle crescenti diffi  coltà del comparto (Fig. 1).
Gli altri frutti (ciliegio, pero, actinidia, ecc…) mostrano una sostanziale stabilità, mentre i piccoli frutti (mirtilli, 
lamponi, ecc...) registrano una crescita signifi cativa, passando da circa 40 ettari nel 2013 a oltre 70 ettari nel 
2024, segno di un crescente interesse verso queste produzioni specializzate (Fig. 1).

Fig. 1 – Evoluzione delle superfi ci frutticole 

e orticole in provincia di Sondrio dal 2013 al 

2024. Le serie sono riportate nel grafi co a 

scale diverse: per gli istogrammi (altri frut-

ti, mirtilli e piccoli frutti e patate e orticole) 

ci si riferisca alla scala di sinistra (interval-

lo 0-210), per linee (melo e vite) si adotti la 

scala di destra (intervallo 500-1100) 

Fonte del dato: SisCo



55

Un punto di partenza

Il grafi co in Fig. 2 mostra la distribuzione delle superfi ci dedicate alla vite, alla frutticoltura e alle colture 
orticole in provincia di Sondrio nel 2024. Emerge con evidenza il predominio dei meleti (42,60%) e della vite 
(39,60%), che insieme rappresentano oltre l’80% della superfi cie complessiva destinata a queste colture. Le 
altre tipologie risultano molto più contenute: gli altri fruttiferi coprono il 10,51% del totale, mentre le superfi ci 
dedicate a mirtilli e piccoli frutti e a patate e orticole sono marginali, rispettivamente pari al 3,86% e al 3,43%. 
In sintesi, il territorio presenta una forte specializzazione verso melo e viticoltura, con una presenza limitata 
ma non trascurabile di colture frutticole minori e orticole.

Fig. 2 – Superfi ci frutticole, viticole e orticole 

in provincia di Sondrio – anno 2024

Fonte del dato: SisCo

Le superfi ci destinate alle foraggere richiedono un’analisi specifi ca (Fig. 3). Mentre i dati relativi ai cereali 
da granella e agli erbai da foraggio, che mostrano una tendenza in aumento, sono rappresentativi delle reali 
superfi ci produttive, quelli riferiti a pascoli e prati-pascolo sono per natura viziati dalle tare e non rifl ettono, né 
nei valori assoluti né nell’andamento degli ultimi anni, l’effettiva superfi cie foraggera disponibile.

Mentre i dati quantitativi indicano una sostanziale stabilità delle superfi ci a pascolo e a prato-pascolo, le in-
dagini qualitative e gli studi sul territorio raccontano una realtà ben diversa: negli ultimi decenni si è verifi cata 
una riduzione signifi cativa delle superfi ci effettivamente utilizzate, con un arretramento che in alcune zone 
supera il 40%. La produzione di latte, di formaggio e, soprattutto, la qualità di queste produzioni, e dei prodotti 
a denominazione in particolare, dipende dalla disponibilità di foraggio locale.

La riduzione di superfi ci foraggere è legata a diversi fattori: lo spopolamento delle zone montane e la con-
seguente diminuzione della manodopera, l’urbanizzazione del fondovalle e l’avanzamento del bosco nelle 
zone non più gestite, in particolare della fascia dei maggenghi. La perdita di queste superfi ci non è solo un 
problema produttivo, ma incide sulla biodiversità, sulla prevenzione del dissesto idrogeologico, sul presidio 
del territorio e sulla conservazione del paesaggio agrario alpino.
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Fig. 3- Evoluzione delle superfi ci foraggere 

in provincia di Sondrio dal 2013 al 2024. Le 

serie sono riportate nel grafi co a scale diver-

se: per gli istogrammi (colture da granella, 

erbai e cereali da foraggio e mais insilato) 

ci si riferisca alla scala di sinistra (intervallo 

0-880), per le linee (pascoli e prati e prati-pa-

scolo) si adotti la scala di destra (intervallo 

0-55000)

Fonte del dato: SisCo

In base all’ultima annualità dispo-
nibile (2024), la categoria foraggera nettamente predominante è quella dei pascoli, pari a circa l’84% del 
totale, seguita dai prati e prati-pascolo, che raggiungono il 14%, mentre le altre colture foraggere hanno un 
peso molto ridotto (Fig. 4). Questi valori confermano che la provincia di Sondrio presenta una vocazione fo-
raggera fortemente legata ai pascoli e ai prati di montagna, mentre le colture erbacee più intensive e quelle 
cerealicole risultano poco diffuse.

Fig. 4 – Superfi ci foraggere in provincia di 

Sondrio – anno 2024

Fonte del dato: SisCo
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Agricoltura Biologica

Negli ultimi anni la Valtellina ha registrato una crescente attenzione verso l’agricoltura biologica, con un pro-
gressivo aumento delle superfi ci certifi cate e delle aziende che adottano pratiche più sostenibili. Attualmente 
il comparto biologico conta 2.449,58 ettari e 121 operatori, a conferma di una tendenza consolidata verso 
produzioni rispettose dell’ambiente e della qualità. L’incremento delle superfi ci biologiche è stato favorito an-
che da progetti territoriali come SinBioVal e, più recentemente, SmartBioVal, che hanno contribuito a stimola-
re la transizione verso pratiche sostenibili, incentivando le aziende agricole a orientarsi maggiormente verso 
il biologico. Il primo di questi, in particolare, prevedeva, tra i risultati di progetto, la nascita del ‘Distretto del 
Biologico della Valtellina’ che ad aprile 2024 è stato riconosciuto uffi  cialmente da Regione Lombardia quale 
soggetto deputato a favorire lo sviluppo dell’agricoltura biologica. Il distretto riunisce imprese agricole del 
territorio, dei diversi comparti (frutticoltura, viticoltura, apicoltura, zootecnia) con vendita diretta in azienda 
oppure conferenti in strutture associative, operatori di fi liera, operatori del commercio dedicati alla vendita di 
prodotti biologici e cittadini comuni con l’obiettivo di promuovere la produzione biologica, favorire la coopera-
zione tra i soggetti coinvolti e valorizzare il legame tra agricoltura, territorio e sostenibilità. 

Di seguito è riportata una rappresentazione grafi ca delle superfi ci biologiche, utile per evidenziare la distribu-
zione e l’evoluzione del comparto sul territorio valtellinese.

Fig. 5 – Superfi ci delle coltivazioni biologiche in provincia di Sondrio (ettari), anno 2024; a sinistra, visione d’insieme, a destra particolare 

espanso della superfi cie occupata dalle colture minori 

Fonte del dato: SisCo
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Il comparto agroalimentare: volumi produttivi 

Il comparto agroalimentare della provincia di Sondrio si distingue per la varietà e la qualità delle produzioni, 
strettamente legate alla vocazionalità del territorio e alla tradizione alpina. Le filiere certificate (DOP, IGP, DOC, 
DOCG) rappresentano un pilastro dell’economia locale, garantendo tracciabilità e riconoscibilità sui mercati 
nazionali e internazionali. Di seguito si presentano le principali produzioni, con una breve introduzione al loro 
ruolo strategico.

Filiera lattiero-casearia

Zootecnia

La zootecnia della provincia di Sondrio è caratterizzata prevalentemente da allevamenti di vacche da latte, 
mentre risultano marginali quelli da carne e suinicoli. Il patrimonio bovino ammonta a circa 23.000 capi, di 
cui 12.000 vacche in lattazione, elemento che conferma la centralità della produzione lattiera nel sistema 
agricolo locale. Tra queste, 10.700 sono sottoposte a controllo funzionale da parte di ARAL (Associazione 
Regionale Allevatori della Lombardia), a garanzia di tracciabilità e qualità delle produzioni. 

Negli ultimi decenni si è registrata una riduzione del numero di aziende, accompagnata da un incremento 
della dimensione media degli allevamenti e da un consolidamento della cooperazione, per rispondere alle 
esigenze di un mercato sempre più competitivo. Si è passati dalle 3.880 aziende del 1990 alle 836 del 2021, 
con una riduzione del 78%, mentre il numero di capi è diminuito del 31% (da 33.514 nel 1990 a 23.233 nel 
2021). La dimensione media degli allevamenti è più che triplicata, passando da 8,6 capi per azienda a 27,8 
capi per azienda.

È presente anche un patrimonio ovi-caprino da latte, seppur numericamente più contenuto, che contribuisce 
alla diversificazione delle produzioni e alla valorizzazione delle filiere casearie tipiche. La presenza di alleva-
menti, strettamente legata alla produzione foraggera e lattiero-casearia, rappresenta un elemento portante 
per la filiera agroalimentare valtellinese. La zootecnia riveste un ruolo strategico non solo per la produzione 
di latte e derivati, ma anche per la gestione sostenibile del territorio e il mantenimento di un paesaggio rurale 
vivo, pur in un contesto di riduzione delle superfici foraggiere di fondovalle e di pratiche tradizionali come il 
pascolo estivo in alpeggio.



59

Un punto di partenza

Fig. 6 – Andamento numero aziende e con-

sistenza dei bovini allevati

Fonte del dato: Banca dati Regione Lom-

bardia

Latte 

La produzione di latte vaccino è la base della fi liera lattiero-casearia valtellinese, che trova nei formaggi DOP 
Bitto e Valtellina Casera i suoi prodotti simbolo. Il latte proviene in gran parte da aziende di piccole dimensioni 
e da alpeggi. Nel 2024 la produzione complessiva di latte è stata di circa 73.000 tonnellate, in aumento del 4% 
rispetto al 2023; il 79,6% è consegnato a terzi e il restante 20,4% viene trasformato direttamente.
Va evidenziato che i dati relativi alle vendite di latte risultano parzialmente sottostimati, in quanto non inclu-
dono le quantità destinate all’autoconsumo familiare, pratica ancora presente in alcune aziende del territorio.

Fig. 7 – Produzione latte in provincia di 

Sondrio. Si evidenzia che il dato relativo al 

2022 è stato escluso dal grafi co in quanto, 

per un cambio nei modelli di rendiconta-

zione, è riferito esclusivamente alla produ-

zione di latte relativa al secondo semestre 

dell’anno

Fonte del dato: SIAN
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Formaggi DOP (Valtellina Casera e Bitto)

I formaggi DOP Valtellina Casera e Bitto rappresentano l’eccellenza della fi liera lattiero-casearia valtellinese, 
espressione di una tradizione secolare e di un sistema cooperativo che garantisce qualità e tracciabilità. 
Questi prodotti sono strettamente legati alla gestione sostenibile degli alpeggi e alla valorizzazione del latte 
locale, elementi che conferiscono caratteristiche organolettiche uniche.
Nel 2024 sono state prodotte 221.310 forme di Valtellina Casera DOP e 15.431 forme di Bitto DOP con una 
produzione di 16.598 quintali di Valtellina Casera DOP e 1775 quintali di Bitto DOP.

Fig. 8 – Produzioni formaggi DOP (Valtellina 

Casera e Bitto) – Gli istogrammi rappresen-

tano il numero di forme prodotte mentre le 

linee i quintali prodotti

Fonte del dato: Distretto Agroalimentare di 

Qualità della Valtellina

Vini di Valtellina IGT/DOC/DOCG

La viticoltura rappresenta uno dei simboli identitari della Valtellina, con vini di pregio come lo Sforzato di 
Valtellina DOCG, il Valtellina Superiore DOCG e il Rosso di Valtellina DOC. Essa è strettamente legata alla cura 
dei terrazzamenti, elemento distintivo del paesaggio, e costituisce un volano per il turismo enogastronomico. 
Il grafi co (Fig. 9) evidenzia come le uve destinate al Valtellina Superiore DOCG si confermino la componente 
principale, oscillando tra 22.000 e 27.000 quintali, mentre quelle destinate a Sforzato DOCG, Rosso di Valtel-
lina DOC e IGT Alpi Retiche mantengono valori stabili attorno ai 4.000–6.000 quintali. Complessivamente, la 
produzione si è attestata, fra gli anni 2018 e 2024, tra i 38.000 e i 45.000 quintali, con una fl essione nel 2020 
e una ripresa negli anni successivi, segno di una viticoltura resiliente ma condizionata da variabili climatiche, 
soprattutto nelle annate più recenti. Nel 2024 la produzione di uve destinate a vini IGT/DOC/DOCG è stata 
pari a circa 35.267 quintali, mentre il vino imbottigliato ha raggiunto 3.057.826 bottiglie.
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Fig. 9 – Produzione di uva (quintali)

Fonte del dato: Regione Lombardia

Mela di Valtellina IGP

La frutticoltura ha rappresentato per decenni un settore di riferimento per l’agricoltura valtellinese, ma oggi 
attraversa una fase critica, con una riduzione delle superfi ci coltivate e dei conferimenti. Nonostante ciò, la 
Mela di Valtellina IGP continua a mantenere un ruolo signifi cativo, grazie alla certifi cazione di qualità che ne 
rafforza il valore sul mercato. Le produzioni certifi cate dimostrano quindi una capacità di resistenza e di dif-
ferenziazione, anche in un contesto di contrazione generale. Osservando le produzioni IGP degli ultimi anni si 
può osservare come la Stark Delicious, storicamente dominante, è passata da oltre 50.000 quintali nel 2018 
a meno di 20.000 nel 2024, segnando un calo drastico. Anche la Golden Delicious mostra una contrazione 
signifi cativa, scendendo da circa 30.000–38.000 quintali a poco più di 10.000. In controtendenza, la Gala re-
gistra una crescita costante, superando le altre varietà nel 2024 con oltre 30.000 quintali. Complessivamente, 
la produzione totale si attesta a 58.989 quintali nel 2024, confermando una forte variabilità tra le varietà e una 
tendenza generale alla diminuzione, coerente con la riduzione delle superfi ci coltivate.
Per quanto riguarda la produzione di mele non a denominazione si stima essere di circa 200.000 quintali.

Fig. 10 – Produzione di Mela di Valtellina 

IGP (quintali)

Fonte del dato: Distretto Agroalimentare di 

Qualità della Valtellina
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Il comparto agroalimentare: valore economico 

Il comparto agroalimentare della provincia di Sondrio è una componente strategica dell’economia locale, 
grazie alla combinazione tra produzione primaria e trasformazione. I prodotti certificati – come Bitto DOP 
e Valtellina Casera DOP, Bresaola della Valtellina IGP, Mela di Valtellina IGP, vini DOC e DOCG e Pizzoccheri 
della Valtellina IGP – rappresentano eccellenze che garantiscono qualità, tracciabilità e identità territoriale, 
rafforzando le filiere locali e il legame con il paesaggio alpino.

A livello nazionale, le produzioni certificate superano i 19 miliardi di euro di fatturato, con il vino in testa, se-
guito da formaggi, carni e ortofrutta (fonte TEHA Group, 2025). La Lombardia è la prima regione italiana per 
il settore agroalimentare, con 50 miliardi di euro di fatturato, 11,1 miliardi di valore aggiunto e 10,9 miliardi di 
export. All’interno di questo quadro, i prodotti certificati lombardi valgono 2,6 miliardi di euro e contano 75 
denominazioni.

La provincia di Sondrio si colloca all’11° posto in Italia per impatto economico delle produzioni certificate, con 
un valore stimato di 260 milioni di euro (fonte TEHA Group, 2025), confermando il ruolo centrale delle filiere 
di qualità per lo sviluppo del territorio.

Di seguito si riportano i numeri della filiera agroalimentare della provincia di Sondrio legata ai prodotti a deno-
minazione d’origine relativi all’anno 2024 (Fonte del dato: Distretto Agroalimentare di Qualità della Valtellina):

Prodotti a denominazione Quintali (q.li)/ ettolitri (hl) Valore economico
(migliaia di euro)

Formaggi DOP 
(Valtellina Casera e Bitto)

18.373 q.li 15.940 

Mela di Valtellina IGP 58.989 q.li 5.368 

Vini di Valtellina IGT/DOC/DOCG 2.2930 hl 22.272

Bresaola della Valtellina IGP 126.930 q.li 253.855

Pizzoccheri della Valtellina IGP 18.810 q.li 4.102
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Fig. 11 – Valore della produzione, prodotti a 

denominazione – anno 2024

Fonte del dato: Distretto Agroalimentare di 

Qualità della Valtellina

Ruolo del sistema cooperativistico
Il sistema cooperativistico rappresenta una componente fondamentale del settore primario in provincia di 
Sondrio, sia nel comparto lattiero-caseario che in quello frutticolo. Nel settore lattiero-caseario, le tre princi-
pali cooperative, Latteria Sociale Valtellina di Delebio, Latteria Sociale di Chiuro e Latteria Sociale di Livigno, 
nel loro complesso, nel 2024 hanno raccolto e trasformato 51.035 Ton. di latte vaccino, in aumento del 7,80% 
rispetto al 2023, rappresentando circa i 2/3 dell’intera produzione del territorio. Le tre cooperative, nel loro 
insieme, producono più di 200.000 forme di Valtellina Casera DOP, circa il 90% del totale. Inoltre, producono 
e/o stagionano quasi il 40% delle forme di Bitto DOP. Nel 2024, hanno realizzato complessivamente 85 milioni 
di € di fatturato (Fonte del dato: Consorzio per la Tutela dei Formaggi Valtellina Casera e Bitto).

Nel comparto frutticolo, la cooperativa Melavì ha rappresentato per anni oltre l’85% della produzione di mele 
della provincia, con un potenziale di 300.000 quintali annui. Tuttavia, negli ultimi anni ha vissuto una pro-
fonda crisi, con un crollo dei conferimenti e una perdita signifi cativa di fatturato, culminata nell’avvio di una 
procedura di concordato preventivo. La crisi ha avuto un impatto rilevante sul territorio, lasciando numerosi 
frutticoltori senza sbocchi commerciali e senza capacità di frigoconservazione. 

Il sistema cooperativistico, pur con le diffi  coltà legata attualmente al settore frutticolo, continua a svolgere 
un ruolo strategico nel garantire il presidio territoriale, la remunerazione equa dei prodotti e l’investimento in 
qualità e sostenibilità in una valle dove le aziende di piccole dimensioni sono ancora numerose.
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Valore ambientale e turistico dell’agricoltura di montagna

Valore ambientale dell’agricoltura di montagna e servizi ecosistemici

L’agricoltura praticata in ambiente montano è determinante per la salvaguardia del territorio e per la promo-
zione di importanti servizi ecosistemici, come la conservazione della biodiversità, la prevenzione del dissesto 
idrogeologico e la cura del paesaggio rurale. In Valtellina, le attività agricole tradizionali e la gestione attenta 
delle risorse naturali contribuiscono a mantenere la funzionalità e la resilienza degli ecosistemi alpini, favo-
rendo un equilibrio tra produzione e tutela dell’ambiente. Riconoscere il valore ecologico e sociale dell’agricol-
tura di montagna è essenziale per orientare adeguate politiche di sostegno e promuovere percorsi di sviluppo 
rurale sostenibile e integrato. 

Turismo e valorizzazione territoriale

Il paesaggio agrario valtellinese, con i suoi terrazzamenti vitati, le produzioni tipiche e le pratiche tradizio-
nali, rappresenta un potenziale attrattivo per il turismo rurale ed enogastronomico e costituisce un capitale 
territoriale di primaria importanza. La diversità paesaggistica, con l’alternanza di superfici coltivate, boschi 
e pascoli, svolge una funzione strategica, garantendo servizi ecosistemici e qualità paesaggistica, elementi 
che incrementano l’appetibilità turistica. La sinergia tra agricoltura e turismo, attraverso la valorizzazione 
delle economie e delle filiere locali e l’integrazione di attività complementari, può generare nuove opportunità 
economiche e culturali, rafforzando l’identità territoriale e favorendo la permanenza delle aziende agricole in 
montagna. 
Integrare agricoltura e turismo in politiche di sviluppo sostenibile e modelli di governance territoriale è essen-
ziale per trasformare il paesaggio agrario in un vero attrattore turistico, capace di coniugare qualità paesag-
gistica, esperienze enogastronomiche e tutela delle risorse naturali

Bosco e filiera legno

La provincia di Sondrio presenta una superficie boscata di circa 124.000 ettari, pari al 39% del territorio, con 
prevalenza di formazioni montane (peccete, faggete, lariceti e castagneti). Il bosco svolge funzioni strate-
giche per la protezione idrogeologica, la regolazione climatica e la biodiversità, oltre a rappresentare una 
risorsa economica rinnovabile.

La filiera bosco-legno, tuttavia, è oggi sottoutilizzata: il prelievo è molto inferiore all’accrescimento, e gran 
parte del legname è destinato a usi energetici. Nel 2023 in Lombardia sono stati richiesti al taglio 753.526 
m³ di legname, di cui 84.445 m³ in provincia di Sondrio (11,2% del totale regionale), con una quota prevalente 
per energia (74%) e solo il 23% per lavorazioni industriali. Il rapporto utilizzazione/produzione rimane basso, 
segnalando un ampio margine di valorizzazione (Fonte: rapporto Stato-Foreste 2023).
Le criticità principali riguardano la frammentazione delle proprietà, la scarsa accessibilità, i costi elevati di 
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lavorazione e le fitopatie (bostrico nelle peccete), mentre le opportunità sono legate alla certificazione fore-
stale (oggi interessa circa l’11% dei boschi lombardi e oltre il 50% delle superfici gestite dai consorzi), alla 
produzione di energia rinnovabile e alla possibilità di sviluppare filiere sostenibili.

Nonostante queste difficoltà, la risorsa forestale costituisce un potenziale strategico per la gestione del terri-
torio e lo sviluppo di una filiera locale efficiente, basata su pianificazione, innovazione tecnologica e integra-
zione con le politiche di sostenibilità.

Ruolo della formazione tecnica e della ricerca in agricoltura

La formazione tecnica e la ricerca in agricoltura sono strumenti essenziali per rafforzare le competenze 
degli operatori del settore e favorire l’adozione di pratiche innovative e sostenibili. In provincia di Sondrio 
diverse realtà si impegnano nella diffusione di conoscenze agronomiche avanzate, nell’assistenza tecnica e 
nel trasferimento di innovazioni applicate alle colture locali. Tra queste, la Fondazione Fojanini contribuisce 
promuovendo attività di ricerca e formazione dedicate a tecnici, aziende agricole e studenti (tirocini e tesi di 
laurea). 

Investire nella formazione continua è una condizione imprescindibile per il futuro dell’agricoltura valtelline-
se. Le sfide poste dal cambiamento climatico, dalla riduzione delle risorse e dalla crescente complessità 
dei mercati richiedono competenze aggiornate e capacità di innovazione. La formazione non riguarda solo 
le tecniche agronomiche, ma comprende l’adozione di pratiche resilienti per mitigare gli effetti degli eventi 
estremi, la gestione efficiente delle risorse e l’applicazione di protocolli di qualità e tracciabilità. Solo attraver-
so percorsi formativi mirati e una collaborazione attiva tra enti di ricerca, istituzioni e imprese agricole sarà 
possibile trasferire innovazione sul territorio, garantendo sostenibilità, competitività e continuità del compar-
to agricolo valtellinese. 

Ascoltare il territorio per la definizione di risposte concrete

Risultati di un questionario sul settore primario

Nel corso dei mesi scorsi, la Società Economica Valtellinese e la Fondazione Fojanini hanno promosso un’in-
dagine qualitativa rivolta a imprenditori agricoli, tecnici e rappresentanti di enti e organizzazioni attivi nel set-
tore primario della provincia di Sondrio. Sebbene il numero di questionari pervenuti sia contenuto, le risposte 
raccolte hanno fornito indicazioni preziose, restituendo una fotografia autentica e articolata del comparto. 
La quasi totalità degli intervistati ha riconosciuto al settore primario un ruolo fondamentale nella tenuta 
socioeconomica e territoriale della provincia, sottolineandone la funzione insostituibile nella tutela del pae-
saggio, nella salvaguardia della biodiversità, nella valorizzazione delle produzioni locali e nella coesione delle 
comunità montane. Come ha osservato un partecipante, “il settore primario non è solo un comparto econo-
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mico, ma un elemento essenziale per la conservazione e lo sviluppo delle aree montane, capace di offrire 
servizi che portano benefici all’intera comunità”.

Particolare rilievo è stato attribuito al comparto lattiero-caseario, organizzato in forma cooperativa, che rap-
presenta un modello virtuoso di filiera integrata capace di sostenere anche le realtà più piccole e marginali. 
Le certificazioni di qualità, la crescente attenzione alla sostenibilità e al benessere animale e la capacità di 
adattarsi alle nuove richieste del mercato sono stati indicati come fattori chiave per il futuro del settore. 
Tra le principali criticità segnalate emergono il ricambio generazionale, l’impatto del cambiamento climatico, 
la riduzione delle superfici coltivate, la pressione burocratica e la difficoltà di fare sistema. 
Gli interventi ritenuti prioritari riguardano la promozione delle eccellenze locali, il rafforzamento della forma-
zione e della ricerca, il sostegno alla multifunzionalità, la semplificazione normativa e la necessità di una 
governance territoriale più integrata e lungimirante. 

Di seguito alcuni dati percentuali emersi dall’indagine qualitativa:
•	 Il 78% degli intervistati indica il ricambio generazionale come criticità principale;
•	 Il 65% ritiene la cooperazione elemento strategico per il futuro del settore;
•	 Il 72% evidenzia l’attenzione alla sostenibilità e al benessere animale come fattore chiave;
•	 Il 54% segnala la necessità di semplificazione burocratica come intervento prioritario.

L’indagine ha rappresentato un primo passo verso un ascolto strutturato del territorio, evidenziando la neces-
sità di consolidare il dialogo tra istituzioni, imprese e comunità locali per affrontare con strumenti adeguati 
le sfide future.

Punti di forza, criticità e risposte concrete

Sulla base del contesto sin qui presentato, diviene importante affrontare i principali punti di forza e le criticità 
che caratterizzano il settore primario nel territorio provinciale. La lettura congiunta di tali elementi consente 
di individuare sia le risorse da valorizzare, sia le fragilità su cui intervenire con azioni mirate. A partire da 
questa analisi, vengono quindi proposte alcune linee operative utili al rafforzamento del comparto, insieme a 
esempi di progetti già attivi sul territorio che rappresentano risposte concrete.

Punti di forza

Fra le caratteristiche che rappresentano un valore strategico per il territorio e per lo sviluppo futuro si eviden-
ziano:
•	 Qualità, tipicità e riconoscibilità dei prodotti (DOP, IGT, DOC, DOCG, IGP).
•	 Vocazionalità, biodiversità e sostenibilità delle produzioni, strettamente legate al territorio.
•	 Innovazione e ricerca, fattori chiave per la competitività e la sostenibilità del settore.
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•	 Valore ambientale e turistico del paesaggio agrario, elemento strategico per l’attrattività della valle.

Criticità e mitigazioni

Fra gli aspetti che richiedono interventi mirati e strategie di mitigazione si evidenziano:
•	 Elevata frammentazione e limitata possibilità di meccanizzazione, che determinano costi di gestione 

elevati.
Mitigazione: promuovere l’accorpamento, sperimentare soluzioni innovative al fine di adottare tecniche 
applicabili in contesti montani.

•	 Abbandono delle terre, fenomeno che indebolisce il presidio territoriale.
Mitigazione: avviare progetti di recupero e valorizzazione, in sinergia con interventi per ridurre le difficoltà 
legate alla frammentazione.

•	 Difficoltà nel ricambio generazionale e carenza di manodopera, che compromettono la continuità delle 
attività agricole.
Mitigazione: coinvolgere i giovani in progetti innovativi, introdurre sistemi colturali e tecniche che sempli-
fichino le operazioni grazie alle nuove tecnologie, ampliare gli sbocchi di mercato e potenziare la filiera 
con iniziative capaci di aumentare l’attrattività del settore agricolo di montagna.

•	 Cambiamenti climatici, che impattano sulla produttività e sulla stabilità dei sistemi agricoli.
Mitigazione: adottare tecniche colturali resilienti e sostenibili, promuovere la diversificazione colturale 
con varietà più resistenti agli stress climatici e migliorare la gestione delle risorse idriche attraverso prati-
che agronomiche mirate. Rafforzare la collaborazione tra enti di ricerca e aziende agricole per sviluppare 
soluzioni innovative e diffondere modelli di agricoltura sostenibile.

•	 Carico burocratico e adempimenti normativi, spesso pensati per modelli di agricoltura di pianura, risulta-
no penalizzanti per le realtà alpine.
Mitigazione: semplificazione delle procedure e supporto amministrativo dedicato.

•	 Complessità nell’applicare le politiche europee alle realtà alpine, che richiedono maggiore flessibilità.
Mitigazione: proporre adeguamenti normativi che tengano conto delle specificità alpine, riducendo gli 
oneri burocratici e adattando i requisiti alle caratteristiche del territorio.

Azioni proposte

Per consolidare il ruolo dell’agricoltura di montagna e favorirne lo sviluppo, si propongono le seguenti linee 
operative:
•	 Promuovere l’aggregazione tra aziende agricole e cooperative per consolidare le filiere e aumentare la 

competitività. 
•	 Potenziare la formazione tecnica e il ruolo della ricerca per sostenere innovazione e trasferimento tec-

nologico. 
•	 Favorire il ricambio generazionale attraverso bandi dedicati e facilitazioni per l’accesso alla terra.
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•	 Valorizzare il ruolo ambientale, di presidio del territorio e di tutela del paesaggio dell’agricoltura di mon-
tagna nei programmi di sviluppo con proposte sulla stesura della nuova programmazione PAC, adattan-
dola alle peculiarità montane.

•	 Introdurre sistemi di remunerazione delle buone pratiche agricole al fine di migliorare i servizi ecosi-
stemici, riconoscendo il ruolo dell’agricoltore nella prevenzione del dissesto idrogeologico, tutela della 
biodiversità e mantenimento del paesaggio, anche tramite progetti pilota per quantificare e monetizzare 
i benefici ambientali.

•	 Rafforzare la cooperazione tra enti locali, Fondazione Fojanini e imprese agricole, anche attraverso tavoli 
permanenti di confronto e progettazione condivisa.

Dalla ricerca al territorio: i progetti chiave della Fondazione Fojanini

I progetti che seguono sono esempi concreti di come la Fondazione Fojanini trasformi l’attività di ricerca in 
soluzioni applicabili sul territorio, con l’obiettivo di innovare le pratiche agricole, sostenere le filiere locali e 
valorizzare le risorse ambientali e paesaggistiche.

Sperimentazione con droni in viticoltura
In collaborazione con il Servizio Fitosanitario di Regione Lombardia, la Fondazione ha avviato sperimenta-
zioni sull’impiego dei droni per trattamenti mirati nei vigneti terrazzati. L’iniziativa risponde alla necessità di 
innovazione tecnologica e alla carenza di manodopera, favorendo al contempo l’avvicinamento dei giovani 
alla viticoltura e contribuendo al mantenimento del paesaggio agrario e alla produzione sostenibile.

Progetto “Mela Bernina”
Realizzato per introdurre una varietà di mela innovativa, resistente alle principali avversità e coltivata secon-
do criteri di sostenibilità. La varietà, frutto di un programma di breeding dell’Università di Bologna e seleziona-
ta dalla Fondazione Fojanini, è esclusiva del territorio valtellinese e rappresenta un’opportunità per valorizzare 
la filiera locale. L’iniziativa favorisce l’aggregazione tra le aziende agricole, promuovendo una produzione di 
qualità e contribuendo al rilancio di un settore oggi in difficoltà.

Frantoio provinciale
Di recente realizzazione grazie a un contributo della Provincia di Sondrio, il frantoio offre una risposta con-
creta al rischio di abbandono delle aree terrazzate marginali, consentendo di completare il ciclo produttivo 
dell’olivicoltura locale. Costituisce un incentivo alla coltivazione dell’olivo in zone difficili, poco accessibili e 
destinate all’abbandono, contribuendo alla tutela del territorio e alla prevenzione del dissesto idrogeologico, 
con benefici ambientali ed economici per la comunità.

Progetto OREALP (Osservatorio Regionale Alpeggi)
Realizzato in collaborazione con ERSAF, il progetto aggiorna al 2024 i dati relativi alle aziende agricole a vo-
cazione zootecnica già raccolti nel progetto SIALP (Sistema Informativo Alpeggi) del 2000. Il confronto tra 
le due rilevazioni, riguardante la conduzione, le pratiche di alpeggio, le superfici e la qualità foraggera delle 
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malghe, ha permesso di individuare le tendenze evolutive del settore. Questo nuovo quadro conoscitivo co-
stituisce una base dati di grande rilevanza, a supporto di iniziative concrete di valorizzazione e salvaguardia 
della pratica dell’alpeggio.

Prospettive e conclusioni

Il settore primario della provincia di Sondrio si trova oggi in una fase strategica, in cui la qualità delle produ-
zioni e la vocazionalità territoriale convivono con sfide strutturali e ambientali. La riduzione delle superfici col-
tivate in comparti storici, come il melo e la viticoltura in zone marginali, e l’erosione delle superfici foraggere 
dovuta all’urbanizzazione e all’abbandono, insieme agli effetti del cambiamento climatico e alla frammenta-
zione fondiaria, impongono una riflessione profonda sulle politiche di sostegno e sulle traiettorie di sviluppo.

Al tempo stesso, il valore economico delle filiere di qualità e certificate testimonia la solidità e il potenziale del 
sistema agroalimentare valtellinese, fondato su tipicità, qualità e riconoscibilità.

Alla luce delle analisi effettuate, le prospettive di rilancio si articolano attorno a cinque direttrici strategiche:
•	 Innovazione e digitalizzazione: come dimostrato dalla sperimentazione con droni in viticoltura, l’adozione 

di tecnologie avanzate può migliorare l’efficienza, ridurre la pressione della manodopera e attrarre nuove 
competenze.

•	 Aggregazione e filiere di qualità: il progetto “Mela Bernina” evidenzia come la cooperazione tra aziende 
possa rafforzare settori in difficoltà, promuovendo qualità, sostenibilità e competitività.

•	 Recupero territoriale: il nuovo frantoio provinciale rappresenta un esempio concreto di intervento a soste-
gno del recupero delle aree terrazzate e della valorizzazione del paesaggio agrario.

•	 Coinvolgimento dei giovani: il futuro del settore dipende dalla capacità di attrarre nuove generazioni. In 
questo senso, è fondamentale rafforzare i percorsi di formazione, accompagnamento e accesso alla 
terra, anche attraverso strumenti come il PSR Lombardia, i bandi per l’innovazione aziendale e le misure 
locali di sostegno all’imprenditoria agricola giovanile.

•	 Politiche territoriali integrate: occorre promuovere sinergie tra agricoltura, ambiente, turismo e sviluppo 
locale, valorizzando le specificità alpine e il riconoscimento dei servizi ecosistemici con proposte sulla 
stesura della nuova programmazione PAC, adattandola alle peculiarità delle aree montane. 

Il futuro del settore primario valtellinese dipenderà dalla capacità delle istituzioni e degli attori territoriali di co-
niugare tradizione e innovazione, eccellenza produttiva e valorizzazione del territorio, all’interno di una visione 
condivisa e integrata di sviluppo sostenibile, capace di generare sinergie tra agricoltura, ambiente e turismo. 

Per trasformare questa visione in azioni concrete e durature, è essenziale promuovere una collaborazione 
attiva e continuativa tra enti di ricerca, produttori e istituzioni locali e regionali, affinché ogni attore contribui-
sca con competenze, esperienze e risorse alla costruzione di un futuro resiliente e innovativo per l’agricoltura, 
capace di coniugare competitività e tutela delle risorse naturali.
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Un territorio con un buon livello di sviluppo  

La provincia di Sondrio si caratterizza per un livello di sviluppo economico in linea con la media nazionale. 
Secondo i dati dei conti economici territoriali dell’Istat, il Pil per abitante nel 2022, ultimo anno per il quale è 
disponibile il dato disaggregato a livello provinciale, era pari a 33.519 euro, rispetto ai 33.856 euro del totale 
dell’economia italiana. Nella classifi ca delle province italiane sulla base del Pil pro-capite Sondrio si posiziona 
al 40° posto.

Se si considera l’intero arco temporale dal 2000 al 2022, la provincia di Sondrio è una delle poche province 
lombarde ad avere migliorato la propria posizione nella classifi ca. La maggior parte delle altre province della 
Regione ha infatti evidenziato un arretramento: Como ha perso 23 posizioni (dal 21° al 44° posto); Varese ne 
ha perse 20 (dal 18° al 38° posto). D’altra parte, la crescita dell’economia lombarda è stata trainata soprattut-
to dallo sviluppo dell’area milanese, rimasta saldamente in vetta al ranking.  
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Una specializzazione produttiva diversa dalle altre province lombarde

L’economia di Sondrio presenta una struttura produttiva diversa dalle altre province lombarde. È caratteriz-
zata difatti da una elevata incidenza dei settori dei servizi sul complesso dell’economia. Sulla base dei dati di 
contabilità nazionale, il peso di tutti i servizi, compresa la Pa, sul totale del valore aggiunto provinciale, supera 
il 70%, un valore superiore a quello di tutte le altre province lombarde ad eccezione di Milano che rappresenta 
d’altra parte uno dei territori più terziarizzati d’Italia. 

L’elevato peso dei servizi accomuna la struttura produttiva di Sondrio a quella delle altre province dell’arco 
alpino. Questo tipo di specializzazione nei territori di montagna è riconducibile prevalentemente alla vocazio-
ne turistica. 
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Sondrio meno esposta al ciclo dell’export, ma più legata al ciclo dei 
consumi

Data la specializzazione territoriale, l’economia della provincia di Sondrio è meno esposta alle oscillazioni 
delle esportazioni, e quindi alle dinamiche del commercio internazionale rispetto ad altri territori. Questo 
può portare ad evidenziare delle fasi di disallineamento rispetto alle tendenze delle altre province lombarde. 
Basti notare che in Lombardia ci sono province dove il peso dell’industria in termini di valore aggiunto supera 
il 30%, con una punta al 36% nella vicina Lecco, mentre a Sondrio l’industria ha un peso del 20% sull’intera 
economia. Del resto, anche la stessa area milanese, la cui base produttiva è fortemente orientata al terziario, 
presenta comunque dei legami con il contesto internazionale, data la concentrazione di molte attività dei 
servizi alle imprese, integrate nelle catene del valore industriali, e quindi di fatto esportatrici in via indiretta.

Sondrio invece è più direttamente legata agli andamenti dell’economia europea, ed italiana in particolare. 
Questo dipende dalla vocazione turistica, il che comporta una elevata dipendenza dal ciclo dei consumi eu-
ropei e nazionali, e in particolare dalla domanda delle famiglie dell’area milanese. 

Queste caratteristiche della struttura produttiva territoriale infl uenzano le fasi cicliche della provincia di Son-
drio, che in alcuni momenti ha fatto meglio delle altre province lombarde, a fronte di altri periodi meno posi-
tivi. Infatti, Sondrio ha registrato performance migliori rispetto al complesso della Lombardia soprattutto nel 
periodo successivo alla grande crisi fi nanziaria del 2008, quando i settori manifatturieri italiani erano attraver-
sati da una profonda recessione. In direzione opposta invece quanto osservato dopo la crisi dei debiti sovrani 
del 2012, quando le manovre di correzione dei conti pubblici hanno penalizzato la spesa delle famiglie italiane 
ed europee, con effetti recessivi su tutti i territori a vocazione turistica. 

Come si osserva dal grafi co, l’economia di Sondrio cresce in termini relativi in rapporto alle altre province 
lombarde nel periodo sino al 2012, mentre mostra un andamento relativo peggiore nel periodo successivo.
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Negli ultimi anni le caratteristiche del processo di sviluppo seguito 
dall’economia italiana hanno favorito la provincia di Sondrio

A partire dalle specificità della struttura produttiva del territorio, gli ultimi anni registrano sviluppi relativamen-
te favorevoli alla provincia di Sondrio. Difatti, la crescita dell’economia italiana ha seguito un percorso che dal 
punto di vista degli sviluppi settoriali ha evidenziato andamenti più vivaci in alcuni settori di specializzazione 
della provincia. 

Difatti, in questo periodo sono andati relativamente peggio i territori caratterizzati da una ampia base indu-
striale, e quelli più dipendenti dalla presenza del pubblico; le performance migliori hanno invece caratteriz-
zato i territori con una maggiore specializzazione nelle attività legate al turismo e i settori della filiera delle 
costruzioni. 

In particolare, va ricordato che l’industria italiana ha seguito andamenti nel complesso deludenti, soprattutto 
per le difficoltà dell’export. Tuttavia, in questo quadro sono andate relativamente meglio le attività della filiera 
agroalimentare, nella quale Sondrio vanta una buona specializzazione. 

Altri comparti dell’economia a bassa crescita sono stati quelli legati alla spesa pubblica, come la Pa, la sanità 
e l’istruzione. Tutti i territori hanno risentito dei vincoli dal lato della spesa pubblica reintrodotti dal 2024, una 
volta terminata la sospensione dei vincoli del Patto di stabilità europeo. Tuttavia, le province lombarde pre-
sentano un’incidenza di questi settori sull’economia mediamente inferiore ad altre arre, e quindi in qualche 
modo sono meno vulnerabili alla frenata della spesa pubblica.  

D’altra parte, le tendenze dell’economia della provincia di Sondrio hanno beneficiato degli andamenti positivi 
di altri due comparti dell’economia - le attività legate al turismo e quelle delle costruzioni – sui quali è utile 
soffermare l’attenzione. 

Crescita vivace del turismo

Il turismo è il principale settore di specializzazione dell’economia di Sondrio. L’Istat classifica i comuni italiani 
secondo un indicatore di densità turistica, costruito sulla base delle caratteristiche dell’offerta e della dota-
zione infrastrutturale di strutture ricettive, delle caratteristiche e dell’intensità della domanda turistica e sul 
peso delle attività economiche connesse al turismo. Ogni comune italiano è quindi classificato come “non 
turistico”, oppure, se considerato turistico, con un indice di intensità che va da “molto basso” a “molto alto”. 
Dei 77 comuni della provincia di Sondrio, solamente 13 sono considerati non turistici, mentre, d’altra parte, 
12 sono considerati ad alta intensità turistica e ben 19 ad intensità molto alta, un quarto dei comuni della 
provincia. Tale quota risulta più elevata rispetto al dato per la Lombardia, mentre appare più in linea con gli 
altri territori dell’arco alpino.
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Nel corso degli ultimi due decenni il numero dei posti letti nel territorio provinciale ha registrato una crescita 
molto sostenuta. Tale andamento riflette una sostanziale stabilità dei posti letto nelle strutture alberghiere, 
che hanno oscillato tra le 19mila e le 20mila unità per tutto il periodo considerato, a fronte di un aumento 
invece molto accentuato dei posti letto presenti in strutture extra-alberghiere, che sono passati da poco più 
di 9mila nel 2002, ad oltre 21mila a fine 2024. 

Da una parte, la crescita ha seguito le tendenze e le evoluzioni tecnologiche in atto nel settore, che hanno 
favorito la diffusione degli affitti brevi e delle prenotazioni online tramite piattaforme come Booking o Airbnb. 
Dall’altra, tuttavia, va anche evidenziato che la crescita registrata a Sondrio è risultata più vivace rispetto a 
quanto avvenuto per il totale nazionale e nei territori vicini, specialmente negli ultimi anni. Soprattutto nel 
2024 la crescita dell’offerta ricettiva è stata molto marcata, con un incremento del numero dei posti letto 
del 16% rispetto al 2023. Complessivamente, rispetto a prima della pandemia, la crescita cumulata dei posti 
letto nel territorio provinciale è stata del 25%. Tali tassi di crescita sono risultati superiori a quanto osservato 
per il totale nazionale, in Lombardia, e in tutte le province dell’arco alpino, evidenziando come il comparto del 
turismo stia vivendo una fase di forte sviluppo nella provincia di Sondrio

I visitatori residenti in Italia provengono soprattutto (per il 60%) dalla Lombardia, ma si hanno quote con-
sistenti di turisti provenienti anche da Emilia-Romagna, Veneto, Piemonte e Toscana. Per quanto riguarda 
invece la nazionalità dei visitatori dall’estero, la maggior parte proviene da Svizzera e Lichtenstein (il 14% del 
totale degli stranieri). Flussi consistenti di turisti stranieri provengono anche da Germania, Repubblica Ceca, 
Polonia e Belgio.

Livigno e Bormio rappresentano i comuni con la maggiore attrattività turistica, totalizzando, rispettivamente, 
380 mila e 186 mila arrivi nel 2024, quasi la metà del totale della Provincia di Sondrio. Soprattutto il comune 
di Livigno ha registrato tassi di crescita molto sostenuti negli ultimi anni, aumentando quindi il distacco dalle 
altre principali mete turistiche. Anche il comune di Tirano, in terza posizione per numero di turisti annui, ha 
registrato una crescita dei flussi molto sostenuta, del 71% tra il 2019 ed il 2024, arrivando a sfiorare i 100 mila 
visitatori nei dati più recenti.  
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Il turismo come attivatore di un sistema economico

La dimensione dei fl ussi turistici sul territorio della Provincia di Sondrio ha effetti diretti o di natura indiretta 
sull’intero tessuto produttivo locale. 

Con riferimento ai soli servizi, nella tavola si mostra l’elenco dei 40 settori che incidono maggiormente sull’e-
conomia del territorio, evidenziandone il peso in termini di numero di addetti e l’indice di specializzazione, 
basato sul peso del settore sull’economia della provincia rispetto a quello che il settore ha sull’intero territorio 
nazionale (un indice maggiore di 1 comporta che Sondrio vanta una specializzazione nel settore). 

All’interno dell’elenco sono stati evidenziati in verde i settori legati all’economia del turismo. Oltre alle attività 
“core” della fi liera rappresentate dai servizi di ristorazione e alloggio, e alle agenzie turistiche, ve ne sono 
altre relative alle attività immobiliari, al commercio specializzato e alle attività sportive. Sono queste attività 
che si ricollegano alla presenza sul territorio di famiglie non residenti. Naturalmente, questo tipo di attività 
si caratterizza per alcune specifi cità, in termini di valorizzazione delle tradizioni e della cultura del territorio: 
si pensi ad esempio al legame fra il settore agricolo della provincia e le attività dell’industria alimentare e a 
come i rispettivi prodotti trovano valorizzazione nelle attività della ristorazione e negli esercizi commerciali 
specializzati. 
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Fase positiva per il comparto delle costruzioni

Infine, va ricordato il legame stretto fra presenze turistiche ed attività del comparto immobiliare. Il settore 
delle costruzioni è stato l’altro grande driver della crescita degli ultimi anni. Gli effetti diretti sul settore sono 
evidenti sulla base dell’andamento degli occupati, e dagli indicatori di nati-mortalità delle aziende, che resta-
no su valori positivi in tutti gli anni. 

Tale andamento ha del resto riscontro nelle dinamiche osservate sull’intero territorio nazionale, e riflette an-
che un ruolo importante delle politiche economiche, che hanno mobilitato risorse importanti a favore delle 
ristrutturazioni immobiliari, come nel caso dei bonus edilizi, e degli investimenti in infrastrutture, seguendo la 
spinta del Pnrr. La ripresa delle opere pubbliche a Sondrio ha anche beneficiato degli interventi programmati 
in vista dei giochi olimpici invernali. 

Naturalmente, il fatto che la forza del ciclo immobiliare sia strettamente legata alle risorse stanziate dal 
bilancio pubblico, è motivo di preoccupazione, data la possibilità che dal 2027-28 si vada incontro ad una 
riduzione del sostegno pubblico alla domanda. 

Va comunque considerato che il mercato immobiliare della provincia è anche influenzato da un recupero 
della domanda legato ai flussi turistici. L’effetto della domanda legata agli affitti brevi, come abbiamo osser-
vato, è stato significativo. Inoltre, inizia a delinearsi la possibilità di una maggiore vitalità della domanda di 
seconde case, soprattutto da parte di persone provenienti dall’area milanese, legata al consolidamento del 
lavoro da remoto. Un altro elemento da considerare è la maggiore attenzione alle destinazioni di montagna 
per l’acquisto di seconde case da utilizzare nel periodo estivo, anche alla luce dell’andamento crescente delle 
temperature, che condiziona le abitudini e gli stili di vita nei grandi centri urbani nel periodo estivo.

In ultimo, va considerato che la vivacità del mercato immobiliare corrisponde ad una valorizzazione dello 
stock di ricchezza presente sul territorio. D’altra parte, i valori immobiliari si associano ad altri riscontri, so-
prattutto dal lato delle statistiche bancarie, che mostrano valori elevati dei risparmi accumulati dalle famiglie 
della provincia di Sondrio. La ricchezza, finanziaria e reale, delle famiglie rappresenta un punto di forza im-
portante, e che va preservato, soprattutto considerando le prospettive demografiche difficili che si affacciano 
per i prossimi anni.
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Giovanni Fosti

Giovanni Fosti è Associate Professor of Welfare and Social Innovation presso SDA Bocconi School of Mana-
gement. È Professore a contratto di “Economia delle aziende e delle amministrazioni pubbliche” dell’Univer-
sità Bocconi. 

Presso SDA Bocconi, è stato Direttore del Master EMMAP (Executive Master in Management delle Ammini-
strazioni Pubbliche) dal 2009 al 2013, Direttore Master EMMEL (Executive Master in Management degli Enti 
Locali) dal 2008 al 2010 e Direttore del Master MMP (Master in Management Pubblico) dal 2006 al 2009. 
Ha condotto progetti di ricerca e formazione con Regioni, enti locali, aziende sanitarie e aziende non profit. È 
stato responsabile dell’Area Servizi Sociali e Sociosanitari del CeRGAS Bocconi dal 2011 al 2018.

Le sue ricerche si concentrano sulle amministrazioni pubbliche e sui servizi sociali e sociosanitari. Le prin-
cipali aree di ricerca sono: i processi di innovazione nei sistemi di welfare; public governance, assetti istitu-
zionali e forme di gestione nei servizi sociali e socio sanitari; strategia e service management; network di 
programmazione e offerta dei servizi.

Autore di numerosi saggi e articoli che riguardano i temi da lui trattati. 
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Marco Gosso

Marco Gosso è un consulente direzionale ed è Senior Advisor sui temi del trasporto pubblico locale e della
logistica per la società di consulenza PTSCLAS S.p.A.

È stato Amministratore Delegato e Direttore Generale di MERCITALIA LOGISTICS S.p.A., la sub-holding del
Gruppo FS per il trasporto merci e la logistica, dal 2012 al 2022.

Ha inoltre ricoperto per molti anni importanti incarichi direzionali e di governance in società del gruppo FS, in
multinazionali ed in Gruppi italiani privati attivi nel settore della logistica e del trasporto delle merci.

È autore di più di 30 articoli di management pubblicati su prestigiose riviste italiane ed internazionali e di 
alcuni libri su tematiche di management, della supply-chain, della logistica e dei trasporti.

È stato Docente Esterno presso l’Area Tecnologia della Scuola di Direzione Aziendale dell’Università Bocconi 
di Milano dove, oltre all’attività di docenza, ha svolto attività di ricerca nel campo nella gestione della supply
chain, della logistica integrata e del trasporto merci. Ha, inoltre, svolto attività di docenza in numerose Uni-
versità e Business School italiane.

Si è laureato in Ingegneria Meccanica al Politecnico di Milano ed ha conseguito il Master in “Ingegneria per la
Gestione d’Impresa” al MIP-Politecnico di Milano.
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Federica Maria Origo

Federica Maria Origo è Professoressa Ordinaria di Politica Economica presso il Dipartimento di Scienze Eco-
nomiche dell’Università degli Studi di Bergamo, dove ricopre anche i ruoli di Delegata dal Rettore per i rapporti 
con le scuole, orientamento in ingresso e in itinere, e di Direttrice del Center for Higher Education and Youth 
Employability (HEYE). È inoltre Research Fellow presso l’Institute for Labor Economics (IZA) di Bonn e com-
ponente del Direttivo del Centro di Ricerca sul Lavoro Carlo Dell’Aringa (CRILDA) dell’Università Cattolica di 
Milano. 

Dal 2016 al 2022 è stata membro eletto del Consiglio Direttivo dell’Associazione Italiana di Economia del 
Lavoro (AIEL). Prima di entrare all’Università di Bergamo nel 2005, ha lavorato come ricercatrice senior e co-
ordinatrice di progetto presso l’Istituto per la Ricerca Sociale (IRS) di Milano. Con quasi 30 anni di esperienza 
nella ricerca applicata in economia del lavoro, economia dell’istruzione, disparità di genere e valutazione delle 
politiche pubbliche, ha coordinato o partecipato a numerosi progetti di ricerca. È attualmente coordinatrice 
di unità locale di un PRIN, componente del team di ricerca del PNRR GRINS (Growing Resilient, Inclusive and 
Sustainable) e coordinatrce del progetto strategico di Ateneo su “Giovani e lavoro”. 

Ha pubblicato su diverse riviste internazionali, tra cui Journal of Human Resources, Industrial and Labor Re-
lations Review, Labour Economics, Economics of Education Review, Regional Studies.
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Fedele De Novellis 
Partner della società REF SRL

La società REF Ricerche opera con ricerche e consulenze personalizzate, osservatori indipendenti, attività di 
formazione e affianca aziende, istituzioni, organismi governativi, nei processi decisionali relativi all’economia, 
alla finanza e alla gestione delle risorse umane. 

Dall’1 Ottobre 2025, REF Ricerche e Agenzia si fondono in unica società REF per diventare la prima realtà na-
zionale per servizi specialistici nei settori regolati – acqua, ambiente ed energia – e centro multidisciplinare. 

Laureato in Discipline economiche e sociali presso l’Università Bocconi nel 1991. Gli ambiti di ricerca privi-
legiati riguardano la congiuntura nei principali paesi industrializzati, l’analisi delle politiche economiche e dei 
mercati finanziari. 

È autore di contributi sui temi dell’inflazione in Italia, dell’evoluzione e determinanti del costo del lavoro e dei 
margini di profitto, dell’andamento della posizione competitiva dei principali paesi industrializzati. È respon-
sabile del gruppo di lavoro Previsioni e analisi macroeconomiche.
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Sonia Mancini

Laureata in Scienze Agrarie presso l’Università degli Studi di Milano nel 1994, è agronomo libero professio-
nista dal 1995, con competenze nei settori agricolo, forestale e ambientale. Svolge attività di consulenza 
agronomica per aziende frutticole e viticole, con particolare attenzione alla difesa integrata e biologica e alla 
normativa nazionale e comunitaria. In ambito forestale e ambientale si occupa di progettazione, direzione 
lavori e pianificazione territoriale. 

Dal 30 dicembre 2019 al giugno 2023 ha ricoperto il ruolo di Presidente della Fondazione Fojanini di Sondrio. 
Da giugno 2023 è coordinatore tecnico-scientifico della stessa Fondazione, dove si occupa del coordinamen-
to operativo della struttura tecnica, scientifica e amministrativa, oltre che di progetti legati all’innovazione in 
agricoltura, alla sostenibilità ambientale, alla valorizzazione delle produzioni locali e alla tutela del paesaggio 
agrario valtellinese.
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Tutti i contenuti pubblicati negli Atti finali degli Stati Generali della Montagna della Provincia 

di Sondrio sono stati autorizzati dai rispettivi autori per la pubblicazione. I titolari dei diritti 

sono gli autori, che hanno concesso alla Provincia di Sondrio il permesso di utilizzo e pubbli-

cazione. È vietata ogni forma di riproduzione, distribuzione o utilizzo non autorizzato.

Tale tutela è garantita dalla Legge 22 aprile 1941, n. 633 sul diritto d’autore, che riconosce 

agli autori il diritto esclusivo di pubblicare e utilizzare economicamente le loro opere (articoli 

11 e 12).
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